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Introduzione 

 

Premesse teoriche: la zooantropologia didattica 

La zooantropologia studia il rapporto tra gli animali umani e gli animali non 

umani (dôora in avanti: animali), ed esamina e valuta criticamente il complesso intreccio 

di relazioni tra gli esseri umani e le altre specie. È una disciplina recente se si considera 

la definizione operativa e metodologica, ma lôinteresse degli esseri umani verso il 

mondo animale ¯ longevo e non ¯ nuovo allôantropologia. Come riportano Segata e 

Legwoy  (2016) e Siddiq e Habib (2016), lôenfasi sullôinterazione tra esseri umani e 

altre specie ha rinnovato, negli ultimi quattro decenni, il dibattito antropologico in un 

momento di profonda riconfigurazione della disciplina. La pubblicazione delle opere 

rivoluzionarie di Talal Asad (1973) e Michele Rosaldo e Louise Lamphere (1974) 

influenz¸ il pensiero antropologico che divent¸ ñless white, less male and less 

anthropocentricò (Segata & Legwoy, 2016:28). Sulla scia di questi dibattiti, Peter 

Singer pubblicò Animal Liberation (1975) che diede la svolta definitiva al pensiero 

animalista e avviò gli human-animal studies. Gli human-animal studies comprendono 

numerose discipline, quali lôantropologia, la sociologia, la storia, la filosofia e la 

letteratura. Da qui nasce anche la recentissima etnografia multispecie, ovvero la 

proposta di enfatizzare la relazionalità tra esseri umani e altre specie nelle ricerche 

antropologiche: 

Multispecies ethnographies expand the scope of interest of the field of human-

animal relations by including a wide variety of organisms as active builders of shared 

worlds. At the same time, they support an analytical gain by shifting the line of 

demarcation between humans and animals, to focus on the encounter, the sharing and 

the crossing of these lives. (Segata & Legwoy, 2016:30) 

A partire dallôanalisi del rapporto natura-cultura, tema fondamentale del discorso 

antropologico, lôantropologa Sabrina Tonutti ha ampiamente approfondito il rapporto 

tra uomo e animale. Ha studiato la relazione uomo-animale alla luce delle 

ñrappresentazioni culturali che riguardano le idee di óumanitàô, óalteritàô e il rapporto di 

natura-culturaò (Tonutti in Marchesini, 1999:80) che divergono in ogni gruppo umano. 

Secondo Tonutti, lo studio antropologico di concetti come umanità e alterità in specifici 

contesti culturali  
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ci offre gli strumenti per scardinare, allôinterno del nostro modello culturale, i 

meccanismi di costruzione degli stereotipi sullôalterit¨ animale, ci propone i mezzi per 

comprendere, attraverso unôosservazione di noi stessi, quanto miope possa essere la 

nostra visione dellôanimalit¨, sotto lôinfluenza di pre-concetti culturali impliciti. (ivi, 

109).  

Quindi, la zooantropologia è nata grazie al ripensare lôanimalit¨ e il ruolo degli 

animali nella società.  

Roberto Marchesini, filosofo, etologo e zooantropologo, studia lôargomento 

dagli anni ô80 del secolo scorso e ha redatto numerose opere circa lôetologia, la 

zooantropologia e le applicazioni pratiche della disciplina. Secondo Marchesini, il 

ñprogressivo ampliamento di titolarit¨ referenzialeò (Marchesini, 1999:30) dellôanimale 

è ciò che ha permesso alla materia si svilupparsi e di ampliarsi a livello teorico e 

pratico. Lôobiettivo della zooantropologia ¯ proprio analizzare il rapporto tra umani e 

animali e verificare lôimportanza della referenzialit¨ animale, attraverso un approccio 

sia diacronico sia sincronico. Lôanalisi diacronica indaga la storia del rapporto uomo-

animale, rapporto che può essere evolutivo, antropologico e storico-culturale. Lo studio 

sincronico ricerca la struttura della relazione nelle sue componenti psicologiche, 

pedagogiche e sociali, definendo il valore educativo, emendativo e di sostegno del 

referente animale. In questo senso la zooantropologia è interdisciplinare e 

pluridisciplinare: spazia dal sapere scientifico a quello umanistico e si regge sui 

contributi di materie quali antropologia, semiologia, pedagogia, filosofia, etologia, 

psicologia e neurobiologia. La ricerca sincronica zooantropologica è fondamentale al 

fine di definire il tipo di relazione tra umano e animale (Marchesini, 1999). 

Le teorie di Marchesini saranno la cornice teorica di questo lavoro, dal momento 

sono state dôispirazione e hanno fatto da guida al caso etnografico che verrà presentato, 

lôassociazione Albero delle Stelle. Quindi, si prenderà in considerazione il valore 

educativo, formativo e didattico del referente animale che Marchesini ha messo in 

risalto nei suoi studi. 

Il rapporto tra bambini e animali è uno dei temi centrali della ricerca 

zooantropologica. Le prime relazioni con gli animali influenzano profondamente lo 

sviluppo del bambino, modellando le sue pulsioni, tendenze e interazioni sociali. Le 

ricerche negli Stati Uniti condotte da Samuel Ross e Boris Levinson, tra gli anni ô50 e 

ô70 del Novecento, hanno fatto da apripista agli studi sui benefici educativi e 
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riabilitativi della relazione tra bambini e animali, cambiando profondamente la 

zooantropologia applicata e la pet therapy (Marchesini, 1999). 

 Lôalterit¨ animale ¯ capace di incuriosire e stimolare il bambino, favorendo i 

percorsi didattici e facilitando i momenti ludici che influiscono nellôapprendimento. 

Così, gli studiosi hanno iniziato a intendere la relazione tra bambini e animali come uno 

strumento per il raggiungimento degli obiettivi pedagogici. I referenti che influiscono 

maggiormente nella crescita e nella formazione di un bambino sono i genitori, 

lôambiente dove vive, le altre persone, gli oggetti, il mondo virtuale e lôalterit¨ animale. 

In ogni occasione in cui lôanimale si trova con il bambino ñnon perde i suoi connotati di 

diversità e abitua il bambino a un rapporto soprattutto corporeo (la carezza, il contatto, 

lôolfatto, il calore, il movimento) e ad una comunicazione metalinguistica.ò (ivi, 60). 

Così, la zooantropologia didattica nasce come disciplina in grado di considerare e 

utilizzare la relazione tra bambini e animali per facilitare lôapprendimento scolastico e 

proporre diverse tipologie di intervento e di progetti educativi con obiettivi mirati (ivi) .  

Gli aspetti formativi della relazione tra bambini e animali vedono lôanimale 

come uno stimolo alla comunicazione, come unôoccasione per imparare ai bambini a 

riconoscere la diversità, e soprattutto, conferiscono allôanimale la capacità di diminuire 

la paura della diversità: 

Il bambino è portato, con molta immediatezza, a vedere nell'animale un essere 

vivente dotato di una specifica dignità: sa cioè che l'animale prova le sensazioni di 

desiderio e di paura, di fame e di sete, le pulsioni esplorative e ludiche, la capacità di 

avvertire il dolore. [é] Il ragazzo che si abitua a questa relazione con l'animale 

domestico impara lentamente a dare importanza alla realtà vivente e ad affinare la 

propria comprensione nei confronti della diversità animale. Ciò significa che, 

assumendo familiarità con la varietà zoosemiotica, egli in futuro non solo avrà più 

strumenti per interpretare il mondo vivente, ma sarà meno diffidente nei conversi della 

diversità. Riconoscere nella diversità un'occasione, cioè un paniere di possibili 

esperienze conoscitive, significa imparare ad attribuire all'alterità (nella sua difformità, 

nelle sue potenzialità di interlocuzione, nello stimolo che offre per uscire da 

atteggiamenti autarchici e solipsistici) una maggiore importanza per la 

realizzazione/formazione di sé. (ivi, 62) 

In virt½ delle valenze formative dellôanimale, Marchesini ha appurato che in 

contesti scolastici e laboratoriali, lôanimale pu¸ essere importante perch® facilita il 

lavoro dellôinsegnante e crea occasioni pedagogiche. Infatti, lôanimale funge da ñcentro 

di interesseò (ivi, 66) rendendo accattivante lôapprendimento per il bambino. È in grado 
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di evocare esperienze di gioco-studio che coinvolgono tutto il gruppo classe. Inoltre, 

lôanimale permette percorsi didattici interdisciplinari grazie allo studio delle sue 

caratteristiche anatomiche, etologiche, riproduttive ma anche evolutive e storiche. Per 

far sì che questa relazione avvenga in sicurezza, è necessario accompagnare il bambino 

lungo il percorso relazionale, insegnandogli i corretti comportamenti da tenere in 

presenza degli animali, cos³ da incentivare una ñcrescita empatica verso lôalterit¨ 

animaleò (ivi, 69).   

Il caso etnografico: lôassociazione Albero delle Stelle 

Nel marzo del 2023 sono venuta a conoscenza dellôassociazione Albero delle 

Stelle per una serie di fortuite coincidenze.  

Sono stata da sempre interessata al tema degli animali: ho sempre avuto diversi 

animali domestici in casa; ho sempre accompagnato i miei nonni e poi i miei genitori 

ñin campagnaò, ovvero in un piccolo terreno agricolo di nostra propriet¨ vicino casa in 

cui alleviamo animali da cortile e coltiviamo la terra. Tra il 2020 e 2021, nei mesi in cui 

le misure di prevenzione per evitare il contagio da COVID-19 ci imponevano di stare a 

casa, mi sono riavvicinata alla mia terra e alle abitudini che vivendo come fuori sede 

universitaria avevo momentaneamente abbandonato. Allevando animali, durante il 

lockdown mia madre poteva uscire per prendersene cura e io spesso la accompagnavo. 

Cos³, ho ricominciato a frequentare ñla campagnaò, quel luogo dove da piccola passavo 

gran parte dellôestate aiutando mia nonna nei lavori quotidiani. Vedere quel posto così 

desolato, per via della pandemia e per via dellôet¨ avanzata dei miei nonni che non 

permetteva loro di frequentarlo e coltivarlo più come un tempo, mi faceva fantasticare 

spesso su come potergli ridare vita. Pensavo a una soluzione al passo con i tempi, i miei 

e quelli del mondo. Per me significava trovare un modo per smettere di mangiare gli 

animali da noi allevati e allo stesso tempo avere unôentrata economica che ci 

consentisse di tenere gli animali.  

Grazie a questo desiderio un poô utopistico ho iniziato a interessarmi alle fattorie 

didattiche e ai rifugi che accolgono animali in difficoltà. La prima coincidenza che mi 

ha condotto allôAlbero delle Stelle parte da qui.  

Una sera di novembre 2022, mio padre mi ha raccontato che quella mattina, 

durante una consegna di lavoro, si era imbattuto in una signora che stava rincorrendo un 

paio di pavoni che erano scappati dal loro recinto. Vedendo la signora in difficoltà, 

aveva parcheggiato il camion e le aveva offerto aiuto. Mio padre frequentava spesso 

quella via e aveva già notato la presenza di numerosi recinti con molti animali, non solo 
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i pavoni. Quindi, ha subito colto lôoccasione per chiedere alla signora se gli animali 

fossero suoi e cosôera quel posto. La signora gli ha spiegato brevemente che quello era 

un asilo e una scuola e che gli animali erano suoi, così come erano parte integrante della 

scuola. Mio padre, conoscendo il mio interesse verso le fattorie didattiche, me ne ha 

subito parlato, mostrandomi sulle mappe online dovôera quel posto che sapeva mi 

sarebbe piaciuto. Trovato il sito del luogo, ho scoperto che era unôassociazione chiamata 

Albero delle Stelle e che offriva molti servizi, dal dog sitting a progetti educativi. 

Curiosando tra le varie sezioni del sito, una voce del menù a tendina ha catturato la mia 

attenzione: ñlaboratori di zooantropologiaò.  

In quel periodo, avevo appena concluso un corso universitario sullôantropologia 

dellôambiente, in cui avevamo approfondito le nuove etnografie multispecie. Ero stata 

particolarmente attratta dagli articoli di alcuni antropologi che avevano condotto le loro 

ricerche etnografiche con gli animali, oltre che con gli umani. In particolar modo, 

studiando la ricerca di Matei Candea (2010) sulle relazioni quotidiane tra suricati e 

ricercatori del Kalahari Meerkat Project, lôetnografia di Marìa Elena Garcìa (2019), 

sugli allevamenti di porcellini dôIndia a Lima, e lo studio di Erica Weiss (2016) sui 

movimenti per i diritti  umani e per i diritti  degli animali in Israele, mi sono 

particolarmente avvicinata a questo tipo di etnografia, scoprendo questo lato 

dellôantropologia che non avevo ancora avuto modo di approfondire. Data la mia 

passione per gli animali e la scoperta della possibilità di includerli nei miei studi, il  mio 

interesse e la mia curiosità si ravvivano ogni volta che mi imbattevo in termini come 

ñzooantropologiaò, ñetnografie multispecieò o semplicemente trovavo qualcosa di 

antropologico che includesse gli animali. 

Ho scoperto lôesistenza dellôAlbero delle Stelle e dei suoi ñprogetti di 

zooantropologiaò proprio quando stavo iniziando a pensare concretamente 

allôargomento per la ricerca etnografica ai fini  della tesi di laurea. Così, ho salvato il  sito 

dellôassociazione, sapendo che sarebbe potuto tornarmi utile.  

Una sera di gennaio 2023 è avvenuta la seconda coincidenza. Mentre ero in 

videochiamata con due delle mie più care amiche con cui ho condiviso gran parte degli 

anni scolastici, ci stavamo aggiornando sulle ultime novità delle nostre vite. Una delle 

due, Margherita, ci ha raccontato che aveva iniziato a lavorare in una scuola, facendo 

qualche ora di aiuto-compiti nel doposcuola. Parlando di questo nuovo lavoretto, ci ha 

spiegato brevemente dovôera e che sua madre, vicepreside della scuola del nostro 

paesino, spesso faceva formazione alle educatrici di quella scuola. Poi, si è rivolta a me 
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dicendo ñSono sicura ti piacerebbe, hanno molti animali!ò. In quel momento, ho 

collegato tutte le informazioni e ho capito che si trattava dellôAlbero delle Stelle. Le ho 

subito chiesto conferma e le ho raccontato la storia di mio padre, dei pavoni e del mio 

interesse verso i progetti di zooantropologia. Margherita, vedendo il  mio entusiasmo, si 

è subito offerta di mettermi in contatto con la direttrice dellôassociazione, Daniela. Così, 

la mia amica ha accennato il  mio interesse alla direttrice, a febbraio ho preso accordi 

telefonici con Daniela, informandola della mia intenzione di rendere lôAlbero delle 

Stelle lôoggetto della mia tesi di laurea e a marzo Margherita mi ha accompagnata a 

conoscere lôassociazione e la direttrice di persona. 

Ho incontrato due volte Daniela prima di entrare ufficialmente sul campo, a 

marzo e a giugno 2023, ed in queste occasioni mi ha spiegato in cosa consistesse 

lôAlbero delle Stelle. Lôassociazione propone vari progetti educativi ai bambini 

seguendo le teorie della zooantropologia didattica e dei lavori di Roberto Marchesini. 

La peculiarità della struttura è il polo zooantropologico, ovvero un rifugio per animali 

che accoglie sia animali da cortile sia di grande taglia in difficoltà e con i quali i 

bambini instaurano un percorso relazionale utile a fini formativi e pedagogici. I progetti 

didattici offerti dallôassociazione sono tre: lôasilo, chiamato Sezione Primavera, per 

bambini dai 18 ai 36 mesi, la scuola dellôinfanzia chiamata La Tana di Greg, per 

bambini dai 3 ai 5 anni, e la scuola parentale chiamata La casa di Nunziatina, 

equiparabile a una scuola elementare, che è attiva dal 2022.  Una volta apprese le 

informazioni necessarie, ho chiesto alla direttrice se potessi condurre la mia ricerca sul 

campo presso lôassociazione come se fosse un tirocinio, sfruttando la posizione di 

tirocinante per attuare la ricerca. Ci eravamo accordate che io passassi il mese di agosto 

in compagnia degli animali e il mese di settembre in compagnia dei bambini, per essere 

in grado di interagire in sicurezza e in confidenza con gli animali e con i bambini 

insieme.  

Quindi, dal 6 agosto al 17 novembre del 2023 ho svolto il mio tirocinio/ricerca 

sul campo presso lôAlbero delle Stelle. Durante questo tempo, ho avuto modo di 

lavorare al fianco delle educatrici e osservare lôassociazione dallôinterno, al fine di 

comprendere le modalità con cui i principi della zooantropologia didattica vengono 

applicati allôinsegnamento e al percorso educativo proposto ai bambini che frequentano 

lôassociazione. Tuttavia, a causa di questa ambigua posizione di tirocinante ma anche di 

ricercatrice, il mio ruolo allôinterno dellôassociazione non ¯ sempre stato chiaro a tutti.  
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Le mie principali interlocutrici sono state la direttrice Daniela, le educatrici 

Cecilia, Alessia e Camilla e la referente per la didattica Nadia, la madre della mia amica 

Margherita. Loro sono state fondamentali per la ricerca: ho sempre lavorato al fianco 

delle educatrici, soprattutto di Cecilia, e le ho osservate durante le attività educativo-

didattiche. Ho intervistato Daniela, Nadia, Alessia e Camilla e ho svolto un periodo di 

osservazione partecipante a La casa di Nunziatina. Altre interlocutrici sono state Silvia 

e Carla, due ragazze di passaggio allôassociazione, con le quali ho lavorato al polo 

zooantropologico nel mese di agosto. Con Massimo, il marito di Daniela, ho passato 

molto tempo dal momento che tutti i giorni egli apre la struttura, si occupa dei cani che 

lôassociazione accoglie e del servizio di dog sitting. Inoltre, è anche un educatore dei 

bambini de La Tana di Greg, assieme ad Alessia. Ho speso molto tempo anche con 

Susan e Sabina, maestre de La Casa di Nunziatina. Sabina è la madre di un bambino 

che frequenta da molti anni lôassociazione e insegna anche in una scuola pubblica, 

mentre Susan è una maestra che ha lavorato con Daniela molti anni fa ed è tornata da 

poco allôAlbero delle Stelle. Tutti i giorni incontravo anche la segretaria Alessia, che 

accoglie i bambini la mattina. Daniela, Cecilia, Alessia, Camilla, Susan e Alessia, oltre 

al loro lavoro specifico, a turno si occupano degli animali del polo zooantropologico.  

La ricerca ha avuto qualche limitazione per diversi fattori. Innanzitutto, il  mio 

ruolo non ben definito allôinterno dellôassociazione: le educatrici non sono state 

informate dalla direttrice circa il  motivo della mia presenza, quindi sono stata io a 

metterle a conoscenza della mia ricerca etnografica quando ne ho avuto occasione. Di 

conseguenza, fino alla seconda metà di settembre, le ragazze non sapevano che il  loro 

ruolo nei miei confronti era anche quello di informatrici, quindi si limitavano a dirmi 

cosa dovevo fare e come, senza aggiungere altro. Solo tramite mie domande più 

specifiche riuscivo ad avere qualche informazione in più durante le ore di lavoro. 

Lôattività che ho svolto maggiormente, ovvero quella di cura verso gli animali del polo 

zooantropologico, non agevolava affatto le conversazioni, dal momento che ognuna 

lavorava in autonomia in una zona diversa della struttura. Inoltre, per questa ambiguità, 

gran parte del mio lavoro sul campo si è svolto principalmente non come una ricerca 

etnografica ma come il  tirocinio preassunzione che lôassociazione richiede a chi si 

candida come educatore. Per recuperare, ho passato lôultima settimana di ricerca in aula 

con i bambini de La Casa di Nunziatina, al fine di osservare lôattivit¨ didattica da 

vicino, presentandomi a loro come unôassistente delle educatrici. 



8 
 

Per gran parte del periodo sul campo sono stata informata di cose che avrei 

dovuto e voluto sapere prima solo in un secondo momento, su mia richiesta o perché 

non avevo svolto i compiti richiesti come avrei dovuto. Dopo aver speso abbastanza 

tempo allôassociazione ho concluso che il  mio accesso alle informazioni era 

condizionato sia dallôambiguit¨ della mia posizione sia dai ruoli e dai caratteri delle mie 

principali interlocutrici.  

Nadia, che è la persona con cui ero più in confidenza, non lavora 

quotidianamente allôassociazione ma partecipa alle riunioni del personale ai fini  della 

programmazione della didattica de La Casa di Nunziatina. Nonostante questo, è stata 

indispensabile ai fini  della realizzazione della ricerca per due motivi. Per prima cosa, 

insieme a Margherita, ha agevolato il  mio accesso al campo e mi ha aiutato quando le 

informazioni ricevute dalla direttrice e dalle educatrici scarseggiavano. Il  secondo 

motivo riguarda la madre di Nadia, Annunziata, che è stata una figura fondamentale alle 

origini dellôAlbero delle Stelle. Annunziata è stata una maestra, pedagogista, dirigente 

scolastica, formatrice e scrittrice, che per tutta la sua vita si è dedicata alla scuola e a 

trovare un modo per migliorarla. È stata per lungo tempo la mentore di Daniela e 

lôideatrice de La Casa di Nunziatina, che infatti è dedicata a lei. Purtroppo, nel 2021 

Annunziata è venuta a mancare allôimprovviso, quindi ora è Nadia che si occupa 

interamente di guidare la didattica della scuola. Nadia mi ha raccontato ampiamente del 

lavoro di Annunziata e del suo contributo a far crescere lôAlbero delle Stelle, che non 

sarebbe stato lo stesso senza di lei.  

Daniela è sia la direttrice sia una delle maestre, insegna allôassociazione e in una 

scuola pubblica, dove è di ruolo. Per questi motivi, durante la giornata non è quasi mai 

presente. Comunque, è capitato più volte che ci intrattenessimo a parlare verso lôora di 

pranzo, quando lei arrivava e io andavo via, e si è prestata a una lunga intervista in cui 

mi ha fornito molte delle informazioni necessarie alla ricerca.  

Lôeducatrice Alessia si è resa subito molto disponibile, per una chiacchierata in 

più durante le attività e rispondendo a tutte le mie domande dellôintervista. Ho 

condiviso con lei molti momenti divertenti, sia con i bambini sia con gli animali. 

Camilla è stata la prima ad interessarsi della mia ricerca e spesso mi chiedeva se 

mi stessi trovando bene con loro, ma nonostante questo il  suo contributo è stato 

abbastanza limitato.  

Invece, Cecilia, con cui ho passato la maggior parte del tempo, è stata gentile e 

disponibile ma nei limiti  dettati dal suo carattere chiuso e il  suo essere riservata. Solo a 
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seguito di una discussione avvenuta con Daniela, alla quale Cecilia era presente, in cui 

io lamentavo il  fatto che il  lavoro in autonomia al polo non fosse sufficiente per 

realizzare una ricerca etnografica, lôeducatrice si è mostrata più disponibile a darmi 

qualche informazione in più, ad esempio sulle storie degli animali o sullôattivit¨ 

didattica della primaria. Tuttavia, non è stato possibile intervistarla a causa dei suoi 

impegni. 

Per quanto riguarda i bambini, durante il  tempo speso con loro, ho cercato di 

informarmi sul loro rapporto con eventuali animali domestici e ho accuratamente 

osservato i loro comportamenti in presenza degli animali della struttura. Non sono stati 

intervistati a causa della giovane età. Anche con i genitori non è stato possibile 

organizzare interviste semi-strutturate per i molti impegni di tutti. Ho avuto modo di 

conoscere solo Sabina, la maestra ma anche la mamma di un bambino della primaria, e i 

genitori di un bambino dellôinfanzia che spesso si offrono come volontari per le pulizie 

del polo zooantropologico. Durante un open day ho avuto occasione di incontrare un 

paio di famiglie e ascoltare le motivazioni che li  portano a scegliere lôassociazione 

anziché una scuola statale. Quindi, i contatti con le famiglie sono stati molto limitati. 

Unôulteriore limitazione è derivata dal periodo in cui ho condotto la ricerca. Il  

percorso relazionale tra bambini e animali ha una struttura progressiva che copre tutto 

lôanno scolastico. A fine anno, nei mesi di aprile, maggio e giugno, le attività che i 

bambini fanno con gli animali sono molto interattive, mentre i mesi autunnali sono 

dedicati a una conoscenza più teorica degli animali. Lôideale sarebbe stato trascorrere 

tutto lôanno scolastico allôassociazione per osservare lo sviluppo dellôintero percorso 

relazionale. Per motivi logistici personali, potevo trascorrere solo il  periodo estivo e 

autunnale allôassociazione e questo mi ha precluso lôosservazione di molte attività 

interattive. Ho cercato di recuperare il  materiale etnografico mancante con i racconti 

delle mie interlocutrici che da anni accompagnano i bambini lungo il  percorso 

relazionale con gli animali.  

Alla luce del mio posizionamento e degli ostacoli incontrati, le metodologie di 

ricerca utilizzate sono state: la partecipazione attiva al lavoro quotidiano con gli animali 

e con i bambini, lôosservazione partecipante delle attività zoologiche, 

zooantropologiche, didattiche ed extra-scolastiche, e interviste semi-strutturate con le 

principali interlocutrici.  

Ho svolto lôintera ricerca chiedendomi quali fossero le ragioni che portano un 

genitore a scegliere lôAlbero delle Stelle per la crescita educativo-didattica del proprio 
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figlio. Mi  sono impegnata a comprendere lôobiettivo principale dellôapproccio adottato, 

ovvero i benefici che la zooantropologia didattica può apportare ai bambini. Ho 

approfondito come venisse assicurato il  benessere sia degli animali che dei bambini, 

interrogandomi su come i progetti educativi si conciliassero con le diverse necessità 

etologiche degli animali e se lôapproccio zooantropologico fosse di aiuto a tutti gli 

animali accolti.   

Quindi, lôobiettivo della mia ricerca etnografica ¯ quello di dimostrare i benefici 

che lôadozione della zooantropologia didattica in un contesto scolastico pu¸ rivelare a 

lungo termine, sia ai fini della crescita dei bambini sia per garantire salute, cura e 

benessere agli animali.  
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CAPITOL O I: LôAlbero delle Stelle 

 

1. La storia dellôassociazione 

LôAlbero delle Stelle ¯ unôassociazione sportiva dilettantistica di promozione 

sociale che nasce nellôaprile del 2012 a Loreto, in provincia di Ancona. Lôassociazione 

realizza progetti educativi, formativi e sociali rivolti a bambini di tutte le età. Il gruppo 

di professionisti che lavora presso lôAlbero delle Stelle propone attività che mettono in 

relazione i bambini con gli animali, di piccola e grande taglia, secondo lôapproccio 

zooantropologico, volto al rispetto delle caratteristiche etologiche dellôanimale e 

seguendo le linee teoriche sviluppate dallôetologo e zooantropologo Roberto 

Marchesini. La direttrice dellôAlbero delle Stelle studia e lavora al fianco di Marchesini 

da più di 20 anni. 

Tramite le interviste semi-strutturate alla direttrice Daniela, e alla referente per 

la didattica, Nadia, ho avuto lôopportunit¨ di conoscere le origini di questa associazione 

e come si è sviluppata nel tempo. 

1.1 Dai centri estivi a La casa di Nunziatina 

LôAlbero delle Stelle nasce da una promessa che Daniela ha fatto ai suoi nonni, 

in onore e in ricordo dellôinfanzia passata in campagna, nella casa che i suoi nonni 

hanno costruito e in cui i suoi genitori hanno vissuto. Un tipo di vita che Daniela ritiene 

stia scomparendo è quello che oggi sogna di regalare ai bambini che frequentano 

lôAlbero delle Stelle.  

Daniela, dopo aver frequentato lôistituto magistrale, ha deciso di indirizzarsi più 

concretamente verso il suo sogno e si è iscritta allôuniversit¨ per studiare veterinaria. 

Durante gli anni universitari ha avuto modo di conoscere lôetologia, la zooantropologia 

e il  lavoro di Marchesini, principalmente attraverso lôinteresse per la pet therapy e la 

partecipazione a convegni sul comportamento dei cani. Tramite un lungo tirocinio a 

Bologna, Daniela ha approfondito i suoi studi con Marchesini, ciò le ha dato 

lôopportunit¨ di iniziare il cammino verso la realizzazione del suo desiderio e di 

mantenere fede alla promessa fatta ai suoi nonni. 

Sin dallôet¨ di ventôanni avevo per la testa, comunque, di realizzare un progetto 

tale, ovveroé il mio progetto era quello di adottare animali, quindi cani, gatti, maiali, 

pecore, capre, cavalli, asini eé o affetti da disabilit¨ o comunque reduci da 

maltrattamenti [é] quindi ho iniziato a capire come potevo da un punto di vista 

finanziario, come poteva sostenersi e avevo pensato a un agriturismo. Però, in realtà io 
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non volevo quelloé abbiamo pensato a diverse soluzioni [é] Studiando medicina 

veterinaria, ero quindi sempre più propensa alla realizzazione di questo progetto e alla... 

però, visto che avevo studiato per diventare maestra, vedevo che comunque non era, 

cioè il progetto non era completo, mancava un tassello.1 

Il progetto di Daniela prevedeva la costruzione di un rifugio per animali, un 

luogo in cui il suo interesse verso gli animali potesse diventare un lavoro. Sognava di 

ospitare animali in difficoltà, anziani, disabili, abbandonati. Così, nel 2012, Daniela ha 

aperto unôassociazione cinofila, chiamata ñAlbero delle Stelleò per iniziare a dar forma 

al suo progetto. Allo stesso tempo, continuava a studiare veterinaria e a lavorare come 

supplente nelle scuole primarie. Partecipando ai concorsi ministeriali per diventare 

maestra di ruolo, Daniela ha conosciuto Annunziata Brandoni, che lôha sostenuta nella 

preparazione dei suoi concorsi e che diventerà la sua mentore e una figura fondamentale 

per lôAlbero delle Stelle. 

 ñTutto quello che avveniva a Bolognaò, mi ha raccontato Daniela, riferendosi al 

lavoro di e con Marchesini, ñveniva attuato sugli adulti e sui portatori di handicap, 

ovvero sui diversamente abiliò2. Ciò le ha permesso di riflettere sul suo sogno, 

sullôassociazione cinofila e sul tassello mancante. Così, ha proposto a Marchesini di 

applicare i suoi metodi zooantropologici a una scuola vera e propria. La formazione 

offerta dal team di Marchesini comprendeva una preparazione pedagogia e didattica 

finalizzata a progetti zooantropologici nelle scuole di breve durata. Quello che 

intendeva fare Daniela era aprire una scuola il cui lôapprendimento fosse interamente 

basato sullôapproccio zooantropologico didattico. Andare oltre i progetti sporadici e 

costruire attorno al metodo zooantropologico una nuova modalità di fare scuola non era 

mai stato fatto prima. 

Dal 2010 e per circa cinque anni, il progetto sognato da Daniela si è 

concretizzato in centri estivi per bambini e ragazzi. Durante lôestate, Daniela e 

lôassociazione cinofila proponevano attività zooantropologiche didattiche che 

coinvolgessero bambini, cani e anche animali di piccola taglia (quali conigli, porcellini 

dôIndia, galline e ad altri animali che lei riuscisse a tenere in casa). Il lavoro era 

complesso perch® lôassociazione non aveva una sede fissa, ogni anno i centri estivi 

 
1 Le frasi citate da qui in avanti delle interlocutrici sono trascrizioni delle interviste 

condotte e registrate che ho tentato di riportare nel modo più fedele possibile, adattat 

grammaticalmente e presenti in Appendice. In questo caso: Intervista con Daniela, riferimento 

in Appendice. 
2 Ivi  
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cambiavano luogo e ciò rendeva faticosa la gestione degli animali: far convivere cani 

(spesso cani da caccia) in una casa con poco spazio, con altri animali stava diventando 

insostenibile, così come il trasporto e la gestione delle varie attività. Quindi, nel 2016, 

Daniela ha valutato di chiudere, o perlomeno lasciare, lôassociazione cinofila, perché era 

troppo difficile  trovare una sede stabile che avesse spazi adatti e sufficientemente grandi 

per ospitare gli educatori del centro estivo, i bambini, i cani e gli animali di piccola 

taglia. Soprattutto, senza una sede era impossibile espandere il progetto: 

Veniva sempre più vagliata da parte mie e del direttivo, la possibilità di 

costruire qualcosa di molto pi½é di strutturato, qualcosa di molto pi½ concreto. E 

comunque io ho sempre pensato cheé comunque, il bambino, reduce dallôesperienza 

che avevo vissuto ioé cioè, il bambino per apprendere deve essere motivato e 

lôanimale poteva proprio fungere da insegnante di sostegno, cio¯ colui che andava a 

supportare e guidare le lezioni dellôeducatore.3 

In quel periodo, una famiglia che frequentava i centri estivi aveva preso contatti 

con il proprietario di una nota azienda di Loreto, da sempre interessato a iniziative di 

promozione sociale, che aveva in affitto un edificio, di fronte alla sua azienda. La zona 

in affitto comprendeva una struttura di tre piani, contornata da un immenso giardino e 

una pineta e, al di là della strada, una grande zona verde con un vecchio rudere.  Proprio 

quella vecchia casa colonica era ciò che serviva a Daniela per completare il suo 

progetto, perché era lo spazio perfetto per dar vita a un rifugio per animali, un luogo 

dove gli animali di grande taglia 

potessero vivere serenamente. Così, 

lôassociazione ha trovato la sua sede 

fissa, e dopo i dovuti lavori 

strutturali fatti principalmente dal 

proprietario del terreno, lôAlbero 

delle Stelle ha finalmente messo 

radici e aperto il  centro educativo-

zooantropologico-sportivo e il  polo 

didattico-zooantropologico.  

Mantenendo la formula dei 

centri estivi, lôassociazione ha 

presto dato avvio a progetti 

 
3 Ivi  

Figura 1: immagine satellitare dell'Albero delle Stelle 
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educativi-didattici-

zooantropologici per bambini dai 

18 mesi in su. Grazie alla guida di 

varie figure professionali esperte in 

campo educativo e didattico, prima 

su tutti Annunziata Brandoni, 

lôAlbero delle Stelle è cresciuto 

sempre di più. Dai centri estivi, al 

nido, alla scuola dellôinfanzia, fino 

ad oggi, a La casa di Nunziatina.  

Gli ultimi lavori di Annunziata Brandoni (Brandoni, 2018) parlavano di una 

ñscuola della felicit¨ò, una scuola fondata su metodi didattici innovativi, di stampo 

montessoriano, che rendano i bambini protagonisti del loro apprendimento, nel rispetto 

dei tempi, delle predisposizioni e dei talenti di ognuno. Nel 2022, lôAlbero delle Stelle 

ha aperto le porte de La casa di Nunziatina, un progetto didattico-zooantropologico per 

bambini da 6 anni in su che intraprendono un percorso di scuola parentale. Un genitore 

che intenda iscrivere il figlio al progetto deve diventare socio collaboratore 

dellôassociazione ed in questo modo affida simbolicamente lôistruzione del proprio 

figli o al progetto educativo-cognitivo-zooantropologico dellôAlbero delle Stelle e al 

gruppo di esperti che vi opera. I principi pedagogico-didattici a cui si ispira il progetto 

La casa di Nunziatina fanno riferimento a una tipologia di scuola attiva in cui il 

bambino è protagonista del suo percorso di apprendimento. I metodi utilizzati si 

caratterizzano per la partecipazione ñvissutaò dagli studenti, la valutazione costante e 

ricorsiva del proprio apprendimento con modalità adatte all'età, la formazione di 

competenze in situazione e in relazione con gli altri per lavorare ad un obiettivo 

condiviso. I pilastri del metodo didattico proposto sono: lôoutdoor education, la 

zooantropologia didattica e lôapprendimento attivo ed esperienziale. Lôapprendimento 

avviene spesso allôesterno ed è facilitato dal rapporto con gli animali: ogni elemento 

della natura funge da input per affrontare trasversalmente gli argomenti delle diverse 

discipline (Brandoni, 2021). 

Il progetto è nato in via sperimentale sotto il monitoraggio dellôUniversit¨ di 

Macerata e lo ¯ tuttôora perché i metodi utilizzati non sono mai stati applicati prima a un 

percorso educativo equiparabile alla scuola primaria. Quindi, Daniela e le educatrici che 

lavorano allôAlbero delle Stelle si sono lanciate in una vera e propria sfida, la prima in 

Figura 2: targa all'entrata dell'associazione 
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Italia: seguire il programma ministeriale per la scuola primaria utilizzando i metodi e le 

tecniche della zooantropologia didattica.  

Nellôanno scolastico 2023-2024, lôAlbero delle Stelle conta circa 20 bambini tra 

la Sezione Primavera (bambini dai 18 ai 36 mesi) e La tana di Greg (equiparabile alla 

scuola dellôinfanzia, con bambini dai 3 ai 5 anni), mentre a La Casa di Nunziatina ci 

sono quattro bambini in classe prima e tre in classe seconda. Lôinsegnamento in 

primaria4 prevede una pluriclasse, ovvero una classe unica in cui i bambini di prima e 

seconda seguono le stesse lezioni. Per avviare il progetto, mi ha raccontato la referente 

della didattica, Nadia, i bambini sarebbero dovuti essere massimo dodici, per questioni 

pratiche di spazio, se fossero stati di più il progetto non sarebbe nato. I maggiori 

benefici di questa tipologia di didattica sono 

lo sviluppo dellôautonomia e della 

collaborazione: i bambini sono chiamati ad 

aiutarsi a vicenda, i più grandi vengono 

gratificati mostrando ai più piccoli come si 

scrive o legge, e i piccoli sono incentivati ad 

apprendere, vedendo che i loro compagni ci 

sono già riusciti. Nella quotidianità è 

importante iniziare la giornata scolastica con 

una routine in comune e poi differenziare la 

lezione in base ai programmi statali delle 

due classi (prima e seconda). Nadia mi ha 

spiegato che, per gestire una pluriclasse, è 

necessaria esperienza e una buona 

programmazione. ñDevi sapere quello che 

faiò5, perché a giugno, come in una qualsiasi scuola privata paritaria, i bambini devono 

sostenere un esame di ammissione alla classe successiva presso un istituto comprensivo 

di primo grado statale. In quel momento avviene la verifica, per gli alunni ma anche per 

lôassociazione tutta: dimostrare che usando altri metodi si possono raggiungere con 

 
4 Tutte le persone che lavorano e conoscono lôAlbero delle stelle utilizzano un lessico 

scolastico, ad esempio chiamando lôassociazione ñscuolaò, la tana di Greg ñinfanziaò, la casa di 

Nunziatina ñprimariaò solo per un fatto di comodit¨, abitudine e agilit¨ di dialogo. Lo far¸ 

anche io nel corso del testo, per dare continuità alle parole delle mie interlocutrici e delle mie 

note di campo. 
5 Intervista con Nadia, riferimento in Appendice 

Figura 3: lezione della maestra Susan a 

La Casa di Nunziatina 
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successo gli obiettivi scolastici ministeriali. La scuola elementare dove Nadia è 

vicepreside esamina i bambini della prima classe de La casa di Nunziatina. Per evitare il 

conflitto dôinteresse, maestre estranee allôassociazione valutano i bambini, mentre Nadia 

li accompagna solamente. Mi ha raccontato con tenerezza il giorno dellôesame, quando i 

cinque bambini sono entrati per la prima volta in una scuola elementare tradizionale ed 

erano sbalorditi dalla grandezza delle aule, dallôassenza di un giardino e dalla grande 

presenza di automobili. Per lôesame, oltre al programma scolastico ministeriale, i 

bambini avevano preparato con lôaiuto delle maestre anche dei ñlapbook sensorialiò6 

sugli animali, ovvero una mappa concettuale tridimensionale costruita in classe, in cui 

tramite disegni e brevi didascalie approfondivano le dimensioni che danno forma alla 

relazione tra il bambino e lôanimale che il progetto prevede (di cui si tratterà in seguito). 

 

                 Figura 4: i lapbook sensoriali esposti in aula e la mappa concettuale del lapbook sugli equidi 

1.2 La giornata tipo a La casa di Nunziatina 

Durante la mia ricerca sul campo presso lôAlbero delle Stelle, ho avuto la 

possibilità di conoscere tutti i bambini (specialmente quelli della primaria), lavorare a 

contatto con le educatrici e osservare da vicino le metodologie didattiche usate, 

apprezzandone le qualità e prendendo atto delle difficoltà. 

Tutti i bambini arrivano in struttura tre le ore 8.00 e le 8.30. La segretaria 

Alessia, li accoglie e, mentre aspettano lôorario di inizio delle lezioni, giocano 

sorvegliati da un paio di maestre allôesterno, nel grande giardino ricco di giochi: 

altalene, scivoli, casette, dondoli e biciclette di tutte le taglie. Anche in autunno inoltrato 

ho visto i bambini rincorrersi e divertirsi coperti da giacche e cappelli. Raramente 

giocano allôinterno, solo quando piove o è molto umido.  

 
6 Ivi  
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Mentre i bambini si divertono, anche i cani dellôassociazione sono liberi di girare 

in giardino. I cani sono cinque, Lilly, Jack, Artù, Piccola e Portobello, e vivono 

stabilmente allôAlbero delle Stelle. Lôassociazione fornisce anche servizi di dog sitting e 

asilo per cani, quindi i cani che gironzolano per la struttura sono spesso più di cinque, 

anche se la maggior parte di quelli ospitati hanno una porzione di giardino a loro 

dedicata, con grandi cucce e tutto il necessario. I bambini sono a contatto con i cani 

dellôassociazione e con alcuni del servizio di dog sitting, quelli che vengono portati più 

spesso e sono abituati alla presenza dei bambini, come Kira e Nala, due bellissime 

labrador nere che avevo incontrato ad agosto. Delle attività prettamente cinofile se ne 

occupa principalmente Massimo, il marito di Daniela, educatore cinofilo e maestro 

allôinfanzia. Lôunico posto che ¯ interdetto ai cani ¯ lôinterno dellôedificio, specialmente 

dal primo piano in su. Al piano terra si trova lôaula della primaria, una stanzetta per i 

giochi, un bagno e la stanza dei cani, dove hanno le cucce e tutto ciò che occorre alla 

loro cura. Al primo piano cô¯ La tana di Greg, una grande aula, uno spazio adibito al 

gioco, un bagno e una stanza con gli armadietti dei bambini. Qui ha trovato casa in una 

grande gabbietta anche un bel topo bianco e nero, Mouse. Da questo piano si ha accesso 

a due grandi balconi che accolgono altri animali: tre coniglietti e due porcellini dôIndia. 

Ĉ per lôincolumit¨ di questi animali che i 

cani non possono salire. 

Il secondo piano della 

struttura è riservato agli 

uffici di Daniela e della 

segretaria: cô¯ un 

bagno, una piccola 

camera da letto per 

eventuali ospiti e una 

cucina. In questo piano 

si trova Darko, un cane 

di razza bull terrier che 

non è molto socievole 

con i suoi simili ed è un 

poô irruento quando 

gioca con le persone. 

Figura 5: pianta della struttura 
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Ha la cuccia tra gli uffici delle sue padrone e viene fatto uscire quando i bambini non ci 

sono e solo con i cani che già conosce.  

AllôAlbero delle Stelle le maestre non sono solo maestre, sono tuttofare. A partire 

dal prendersi cura quotidianamente degli animali del polo zooantropologico (di cui si 

tratterà in seguito) e di quelli in struttura, tutti giorni le educatrici puliscono le aule, le 

scale, gli uffici, i balconi, i bagni, la stanza dove dormono i cani e tutto lo spazio 

esterno, soprattutto il grande giardino, che viene ripulito dalle deiezioni dei cani ogni 

due o tre ore. Tutta la struttura è ombreggiata da grandi pini, i cui aghi caduti a terra 

vengono raccolti ogni mattina in estate e in autunno. Tutte le altre piante vengono potate 

al bisogno. Le attivit¨ come potare o tagliare lôerba vengono svolte principalmente da 

Massimo ma in generale tutti fanno tutto e spesso durante il weekend i genitori dei 

bambini che frequentano lôassociazione vanno a dare una mano, come volontari. 

Le educatrici sono così divise: Camilla segue la Sezione Primavera; Alessia e 

Massimo La tana di Greg; Daniela (la direttrice), Cecilia, Susan e Sabina sono le 

maestre de La Casa di Nunziatina.  

La casa di Nunziatina rientra nella tipologia di istruzione parentale, in cui è la 

famiglia a provvedere direttamente allôeducazione dei figli, come prevede la scuola 

parentale in Italia7. Per questo motivo, alle educatrici dellôAlbero delle Stelle non è 

richiesta nessuna laurea specifica per lôinsegnamento. Daniela, Sabina e Susan hanno il 

diploma magistrale, mentre Alessia, Cecilia e Camilla posseggono la laurea in Scienze 

dellôEducazione. 

Ho condotto la maggior parte della mia osservazione partecipante in primaria, 

quindi mi limiterò a descrivere le loro attività. Alle 8.30 iniziano le lezioni, dunque i 

bambini prendono gli zainetti, entrano in aula, si tolgono le scarpe e indossano calzini 

antiscivolo. Ogni mattina le maestre fanno fare ai bambini un piccolo risveglio 

muscolare, con una canzoncina che parla di un gruppo di animali che si sveglia e fa 

esercizio. Ogni animale fa unôazione e i bambini la riproducono. A loro piace molto 

questo momento e ogni mattina aspettano con trepidazione la loro mossa preferita da 

ballare.  

A discrezione dalla maestra, vengono fatti entrare i cani in aula. Quando cô¯ la 

maestra Daniela, i cani ci sono sempre; le altre maestre non li fanno entrare quasi mai 

perché ritengono che gestire i cani, oltre alla pluriclasse, è troppo complicato. Qualche 

 
7 https://www.miur.gov.it/web/guest/istruzione-parentale 
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eccezione tuttavia cô¯. Ad esempio, una mattina la maestra Sabina, che insegna inglese e 

musica, non poteva lasciare a casa la sua cagnolina, Belle, e così ha deciso di portarla in 

struttura. nNonostante Belle conoscesse già il posto e gli altri cani, ha preferito stare 

vicino alla sua proprietaria, così è rimasta in aula. Essendo Sabina la madre di uno dei 

bambini della seconda, anche quando la lezione di Sabina è finita e la lezione successiva 

era tenuta della maestra Cecilia, Belle è rimasta in classe con il suo giovane 

proprietario.  

Osservando il comportamento dei bambini e dei cani, principalmente durante le 

lezioni di Daniela, è evidente che il comportamento degli uni si riflette sugli altri, nel 

senso che quando i bambini si agitano, iniziano a chiacchierare a voce alta o si alzano, i 

cani fanno lo stesso: se dormivano, si 

svegliano; se erano tranquilli, si agitano e 

abbaiano. E vale lo stesso al contrario: se un 

bambino nota che un cane è irrequieto o fa 

qualcosa di particolare, tutta la classe si 

distrae e osserva il comportamento del cane. 

Solo quando tutti sono tranquilli si riesce a 

lavorare bene. Questo esemplifica la 

difficoltà delle maestre di seguire la 

pluriclasse con i cani in aula. Daniela è la 

figura autorevole di riferimento per i cani 

dellôassociazione: con lei sono ubbidienti, la 

seguono ovunque e sono tranquilli. Con le 

altre maestre questo non avviene perché non 

sono loro il punto di riferimento dei cani, 

come osservato in due episodi. Il primo è stato quando, durante la lezione, Daniela si è 

dovuta assentare per qualche minuto. I cani, che stavano dormendo tranquilli nella 

stanza dei giochi dei bambini, appena hanno sentito Daniela andarsene, si sono messi 

subito davanti la porta dalla quale era uscita, guardandomi e aspettando che li facessi 

uscire. Quando Daniela è rientrata, loro sono tornati con lei. La stessa dinamica è 

avvenuta quando la lezione di Daniela è finita e i cani sono usciti dallôaula senza pi½ 

tornarvi per il resto della mattinata. Il secondo episodio che mi ha fatto notare il forte 

legame tra il comportamento dei cani e la presenza della loro figura di riferimento ha 

Figura 6: la classe seconda durante una 

lezione di Cecilia con il cane Jack 
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riguardato Sabina e Belle: Belle è rimasta in aula solo a causa della presenza di Sabina 

poi e suo figlio dopo. Durante la lezione di Sabina, la cagnolina ha dormito quasi 

sempre dietro di lei; durante la lezione successiva di Cecilia, Belle è rimasta in aula ma 

in modo più irrequieto, volendo uscire un paio di volte, poiché la figura più autorevole, 

Sabina, era andata via e il figlio è un punto di riferimento importante che le trasmette 

tranquillità, ma non tanto quanto la madre. Un team di ricercatori italiani (Scandurra et 

al., 2021) ha dimostrato che, durante unôattivit¨ educativa assistita dagli animali in una 

scuola elementare, lôatteggiamento del veterinario zooterapista, che in quel caso 

mediava lôincontro tra bambini e cani, nei confronti del suo cane ¯ servito da modello 

comportamentale per i bambini. La fiducia tra proprietario e cane e lôempatia allôinterno 

della relazione funzionano ñcome base per la regolazione emotiva del gruppo [classe]ò 

(Scandurra et al, 2021:9). Questo caso dimostra che il rapporto tra proprietario e cane 

incide sulle dinamiche della relazione tra bambini e cani, grazie allôapprendimento del 

corretto atteggiamento che i bambini devono tenere in presenza degli animali. 

Le lezioni si svolgono sia in aula sia allôesterno, specialmente per materie come 

scienze e geografia. In realtà, come mi hanno spiegato Daniela e Nadia, ogni materia 

trae beneficio dalle esperienze sensoriali che i bambini sperimentano uscendo dallôaula 

e facendo lezione al polo zooantropologico. 

Alle 12.30 terminano le lezioni ed è ora del pranzo, che una mensa del posto 

consegna tutti i giorni. Il menù prevede proteine animali e vegetali, anche se il desiderio 

dellôassociazione ¯ quello di diminuire il pi½ possibile il cibo di origine animale dalla 

dieta proposta ai bambini. Quasi tutte le persone che lavorano allôAlbero delle Stelle 

seguono una dieta vegetariana o vegana. Questa non è una condizione necessaria per 

lavorare lì, ma tutte le maestre mi hanno raccontato che passare così tanto tempo a 

prendersi cura degli animali e a considerarli degni di una propria soggettività e capaci di 

fungere da aiutanti attivi nellôapprendimento dei bambini, le ha invogliate a eliminare 

totalmente o parzialmente la carne e il pesce dalla loro alimentazione, o anche solo a 

fare scelte più consapevoli al supermercato.  

Non tutti i bambini pranzano in struttura, quindi il numero varia giornalmente. 

Quando la mattina presto i genitori li portano a scuola, comunicano alla segretaria se il 

figlio mangerà in struttura oppure no. Quindi, allôora del pranzo qualcuno gioca in 

giardino aspettando un familiare che lo porti a casa e qualcun altro aspetta che il pranzo 

sia pronto. Usualmente si pranza nellôaula della Sezione Primavera, al primo piano, ma 

nei giorni più caldi si mangia allôaperto: nel retro della struttura sono sempre riposti dei 
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banchi e delle sedie di plastica dura, che 

vengono utilizzati per riprodurre le aule 

allôaperto. Le maestre dispongono questi 

banchi a ferro di cavallo, prendono tutto 

lôoccorrente, servono i bambini e, dopo aver 

cantato una canzoncina tutti insieme, si può 

mangiare. Durante il pasto i cani vengono 

portati in cucina, per tenerli lontani dal cibo 

dei bambini: in questo modo i cani non 

mangiano cibo che non dovrebbero ingerire 

e i bambini possono mangiare in tranquillità 

e in sicurezza igienica.  

Dopodiché i bambini restano a scuola 

fino alle ore 14.00, giocando e aspettando i 

genitori. Due giorni a settimana i bambini della primaria hanno il rientro e rimangono a 

scuola fino alle ore 16.00. La maestra Cecilia, che insegna matematica e scienze, mi ha 

spiegato che cerca di sfruttare il rientro per fare le attività più interattive, in modo da 

non stancare ulteriormente i bambini dopo una mattinata di lezioni. Quindi, in queste 

ore possono fare lezione al polo zooantropologico, andare in passeggiata con uno dei 

cani o osservare la flora esterna per approfondire qualche argomento di scienze.  

2. Il polo didattico-zooantropologico 

A marzo del 2023 ho incontrato Daniela per la prima vota e, dopo delle brevi 

presentazioni, mi ha portato al polo didattico zooantropologico per farmi vedere il cuore 

del progetto. Ad agosto, ho iniziato la mia ricerca sul campo lavorando ñal poloò (come 

tutti i membri dellôassociazione chiamano questo luogo) e prendendo confidenza con 

tutti gli animali accolti all'Albero delle Stelle. Questa parte del progetto è quella che 

Daniela desiderava maggiormente: un luogo costruito ad hoc per accogliere animali 

reduci da maltrattamenti, anziani o con disabilità e ridargli nuova vita e condurli 

serenamente alla fine. Il polo zooantropologico è un rifugio permanente per animali, 

anche detto santuario, così come descritto dal Manuale operativo per la gestione del 

sistema I&R8 in cui per la prima volta si dà riconoscimento giuridico a tali luoghi. I 

santuari sono stabilimenti ñper il ricovero di animali terrestri selvatici e non, a scopo di 

 
8 Allegato 1 del decreto ministeriale del 7 marzo 2023 

Figura 7: i bambini a pranzo 
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riabilitazione o custodia di animali sequestrati, confiscati, rinvenuti sul territorio, 

autorizzato ai sensi della normativa nazionale e regionale specifica di riferimentoò 

(Manuale operativo, 2023:23) in cui ogni esemplare ospitato gode di tutto lo spazio, le 

attenzioni e le cure necessarie.  

 

Figura 8: la pianta del polo zooantropologico 

Il polo è un grande rettangolo di terreno di 400m² 

che comprende un vecchio rudere restaurato, dieci 

recinti e un grande giardino al centro. Allôinterno 

dellôedificio in pietra sono stati adibiti una stalla, 

uno stanzino degli attrezzi, un ripostiglio per i 

mangimi e quello che viene chiamato ñil 

recoveryò, cio¯ una stanza all'interno della quale 

gli animali che hanno bisogno di cure specifiche 

possono trascorrere la convalescenza in 

tranquillità. Alla destra della casa si trovano tre 

grandi recinti che accolgono vari animali da 

cortile e volatili e per questo sono ricoperti 

interamente da due strati di rete. Nel primo recinto c'è Rio, un piccolo pappagallo verde 

Figura 9: la stalla 
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un poô dispettoso e vari esemplari di diverse 

specie di anatre. Il secondo recinto è uno dei 

pi½ grandi e viene chiamato ñil laghettoò 

perché all'interno ospita numerosi animali da 

cortile quali galline, galli, oche, anatre e 

pavoni che hanno a disposizione un lago 

artificiale con un ponte di legno sopra. Al 

terzo recinto si ha accesso dalla stalla e 

attraverso un cancello dentro ñil laghettoò. In 

questo spazio convivono due maialine 

vietnamite, Maya e Lina, Tino, un agnello 

dolcissimo, un paio di conigli, galline, galli, 

oche, pavoni, tortore e piccioni.  

Alla sinistra dell'edificio c'è il recinto 

più grande dove vivono le asine Giulietta e Margherita, i montoni Totò e Fiocco e 

lôagnello Lucky, tutti protetti da una maestosa oca canadese, Rose, che fa loro da 

guardia del corpo. Gli animali di questo recinto hanno sempre accesso a una piccola 

stalla all'interno e, come tutti gli altri animali, hanno una grande casetta in legno fuori 

come giaciglio.  Ancora a sinistra si trova il recinto dove inizialmente stavano tre capre, 

Juni, Mela e Pasqualina, ma a ottobre hanno 

traslocato nel recinto adiacente perché 

stavano sfondando la rete nel tentativo di 

rosicchiare anche le canne dellôarea accanto, 

dove vivevano Ciccia e Chicca, altre due 

maialine vietnamiti molto mansuete che, 

ormai abituatesi alla loro nuova vita, 

potevano spostarsi in un recinto più piccolo.  

Nel grande giardino al centro gli 

animali sono liberi di pascolare, a turno. In 

questa zona si trova anche il capanno dove 

vengono conservati il fieno e la paglia, un 

pozzo in pietra sotto una bellissima quercia e 

una grande gabbia per Fernanda, un 

Figura 10: l'agnello Tino 

Figura 11: L'oca canadese Rose, il montone 

Fiocco e Tino davanti alla stalla 
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pappagallo che, quando meno te lo aspetti, ti 

saluta con un ñCiao!ò e si aspetta ñCiao 

Fernanda!ò come risposta.  

Sul lato lungo adiacente alla strada ci 

sono quattro recinzioni. Nell'angolo a 

sinistra ci sono Igor e Kenga, due cuccioli di 

cane maremmano-abruzzese arrivati 

quest'estate dal canile. Il loro recinto è il più 

piccolo perché sono liberi di girare nel 

giardino, quando gli altri animali sono chiusi 

nei recinti. A destra dei cani c'è Oreste, un 

grande maiale di 15 anni, accolto un paio di 

mesi prima del mio arrivo all'Albero delle 

Stelle. Di seguito c'è Romolo, un bellissimo 

pony arrivato in struttura molto tempo fa 

insieme a Margherita, una delle asine.  

Infine, di fianco al grande cancello da cui si accede al polo, si trova un recinto 

che ospita da un lato numerose tartarughe di 

terra, che questôanno per la prima volta 

hanno nidificato con successo, per la gioia 

dei bambini e delle educatrici, e dall'altra 

due conigli e due oche canadesi, tutti con i 

loro giacigli su misura. 

Gli animali accolti negli anni al polo 

sono spesso anziani, molti hanno subito 

maltrattamenti e abusi, a volte hanno 

qualche handicap che non permette ai 

proprietari originari di prendersene cura al 

meglio. Vengono trovati dai membri 

dell'associazione, segnalati da altre 

associazioni che collaborano con l'Albero 

Figura 12: la maialina vietnamita Ciccia, 

dietro Chicca 

Figura 13: la quercia, il pozzo e la voliera di 

Fernanda 
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delle Stelle (come la LAV9), o portati, se non 

lasciati, dai proprietari. Ad esempio, il pony 

Romolo e lôasina Giulietta vivevano insieme 

presso un contadino della zona ma lôuomo, 

ormai molto anziano, non riusciva più a 

prendersene cura e così li ha lasciati a 

Daniela e a tutta l'associazione per potergli 

dare una vita migliore. Lucky, l'agnellino 

arrivato a luglio del 2023, è stato affidato 

allôAlbero delle Stelle dallôassociazione 

L.A.V. a seguito di un sequestro. Purtroppo, 

a ottobre è venuto a mancare per 

unôintossicazione da fieno, lasciandoci tutti 

sconcertati per lôimprevedibilit¨ dellôevento. 

Il maiale Oreste è arrivato al polo dopo che un signore, che non era più in grado di 

accudirlo adeguatamente, lo ha ceduto ad un ragazzo che lo ha fatto vivere in uno spazio 

troppo piccolo per lui, causando la perdita dellôuso delle gambe posteriori. 

Lôassociazione ¯ riuscita a salvarlo e riabilitarlo poco prima dellôeutanasia: lôultima 

volta che lôho visto, a novembre 2023, correva. Le maialine vietnamite Maya e Lina 

sono arrivate da cucciole, così piccole che venivano tenute sempre in braccio, mi ha 

raccontato Cecilia. La capra Mela è stata trovata una mattina legata al cancello del polo. 

Alcuni volatili sono stati portati con dispiacere dai proprietari perché non potevano più 

tenerli a casa, come una signora che ha lasciato le sue due oche e ogni mese o due va a 

trovarle e porta loro pacchi di mangime.  

Cecilia è la responsabile del polo zooantropologico e quindi è la persona che se 

ne occupa maggiormente. Sono state tante le mattine in cui lavoravamo insieme al 

santuario, sotto il sole e sotto la pioggia, e, tra una faccenda e lôaltra, coglievo 

lôoccasione di chiederle come mai avesse deciso di lavorare allôAlbero delle Stelle e da 

dove derivasse il suo interesse per gli animali. Mi ha raccontato che ha vissuto da 

sempre in una grande casa con tanti animali e che i suoi nonni allevavano animali da 

cortile. Quando capitava una cucciolata di coniglietti o una nidiata di pulcini, il nonno la 

 
9 LAV  è Onlus, Ente Morale, riconosciuta dai Ministeri della Salute, dell'Ambiente e 

dell'Istruzione. Dal 1977, anno in cui LAV è stata fondata, si impegna a salvaguardare la vita e i 

diritti degli animali con azioni dirette, investigazioni e interventi in emergenza. 

Figura 14: il pony Romolo 

https://lav.it/
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chiamava a gran voce, lei correva giù dalle scale, indossava le piccole galosce e andava 

a vedere i piccoli appena nati. Stava lavorando come segretaria in una scuola di danza 

quando ha saputo che allôAlbero delle Stelle stavano assumendo educatrici, così si è 

proposta e dopo un tirocinio di tre mesi è stata assunta. Sono ormai quattro anni che 

Cecilia lavora presso lôassociazione e un paio che ¯ stata nominata responsabile del 

polo. Mi ha raccontato che, oltre al corso per diventare operatrice zooantropologica, ha 

studiato molto in autonomia tutto ci¸ che cô¯ da sapere sugli animali di cui 

quotidianamente si prende cura, dai bisogni fisiologici alle caratteristiche 

comportamentali. Ad esempio, il pony Romolo era molto agitato nel periodo in cui io ho 

lavorato con loro: non si lasciava mai strigliare o mettere la cavezza per fare una 

passeggiata fuori dal recinto. Cecilia ha fatto molte ricerche sul comportamento dei 

cavalli, al fine di riuscire a gestirlo anche solo per la strigliatura. Alla fine, lei era 

lôunica che riusciva a tenerlo sotto controllo, almeno per farlo uscire dal recinto e 

brucare un poô dôerba in pi½. Per cercare di calmarlo un poô, i veterinari avevano 

suggerito la castrazione del pony, ma purtroppo il giorno dellôoperazione Romolo non 

ha retto lôanestesia ed ¯ deceduto, lasciando tutti con un profondissimo senso tristezza.   

Daniela, durante lôintervista, mi ha spiegato che il desiderio pi½ grande 

dellôassociazione ¯ quello di portare tutto il progetto educativo al polo didattico-

zooantropologico. Al momento, le strutture sono separate ma lôidea ¯ quella di ampliare 

il polo con una piccola cappella per tutti gli animali che sono venuti e verranno a 

mancare e poi costruire un grande gazebo in legno che possa diventare unôarea didattica 

strutturata, in cui i bambini possono stare sempre a contatto con gli animali. Per fare 

questo, il lavoro con gli animali ¯ necessariamente molto, perch® lôanimale si deve 

fidare ciecamente dellôeducatore e questo avviene solo tramite le attivit¨ di pulizia, di 

relazione e di interazione con gli animali che tutti i giorni le educatrici fanno con 

devozione. ñCon la scusa che devi pulire, con la scusa che devi cambiare le acque, con 

la scusa di questo e questôaltro, per¸ intanto vivi con loro, li fai uscire, gli fai fare ogni 

volta delle attivit¨, di problem solving, metti in relazione pi½ specieéò10: solo in questo 

modo, mi ha raccontato Daniela, mantenendo e ampliando il grande lavoro di cura e 

interrelazione, si potrà completare il progetto. Questo prevede poi uno step successivo: 

collaborare con persone anziane che possano donare al progetto la loro esperienza 

 
10 Intervista Daniela, riferimento in Appendice 
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passata di convivenza con gli animali e competenze nozionistiche su flora e fauna da 

trasmettere ai bambini. 

3. Le tre fasi della relazione tra i bambini e gli animali 

Fin dal mio arrivo all'Albero delle Stelle ho sentito parlare delle tre fasi della 

relazione tra i bambini e gli animali. Il motivo del ricorrere continuo allôargomento 

deriva dal fatto che tutto il progetto si basa su questo fondamento teorico. Il bambino si 

relaziona con l'animale inizialmente attraverso una fase referenziale, in seguito con una 

fase osservativa ed infine con una fase interattiva. Durante i giorni del tirocinio, questo 

processo mi è stato spiegato quasi come fosse un mantra. 

3.1 I fondamenti teorici 

La zooantropologia didattica applicata all'Albero delle Stelle fa direttamente 

riferimento agli studi e al lavoro di Marchesini. Nel 2016, Marchesini ha condensato nel 

libro Il bambino e l'animale. Fondamenti per una pedagogia zooantropologica gran 

parte del suo lavoro, per dimostrare il significato educativo della relazione con le altre 

specie e illustrare come costruire progetti di zooantropologia didattica. Su questo libro 

si basa il lavoro che quotidianamente si svolge all'Albero delle stelle. 

Alla fine degli anni ô80, Marchesini ha iniziato a realizzare progetti di 

zooantropologia didattica nelle scuole elementari italiane e si è reso presto conto che tali 

attività ï generalmente svolte a livello laboratoriale ï realizzavano non solo il loro 

obiettivo didattico disciplinare ma anche esiti non previsti, come l'interesse dei ragazzi 

alla didattica, una maggiore capacità espressiva e una maggior coesione nel gruppo 

classe. Ciò lo spinse ad approfondire a livello teorico e pratico lôaspetto formativo della 

relazione con gli etero-specifici, ovvero individui appartenenti a specie biologiche 

diverse da quella umana. Cos³, dagli anni ô90 porta progetti zooantropologici dedicati ai 

ragazzi delle scuole e, tramite la fondazione della Scuola di Interazione Uomo-Animale 

(SIUA) a Bologna, tiene corsi di formazione per operatori di zooantropologia didattica, 

al fine di creare una generazione di professionisti che possa avviare una tradizione 

metodologica e tematica sull'utilizzo della relazione trans-specifica come mezzo 

formativo (Marchesini, 2016). 

La figura dell'operatore zooantropologico ha la funzione di riempire la profonda 

mancanza di conoscenza del mondo animale proprio delle società urbane, creare 

esperienze con lôetero-specifico e far sì che queste esperienze siano portatrici di valenze 

educative. Di conseguenza, le attività zooantropologiche devono essere pensate per 
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migliorare la relazione bambino-animale e fornire contenuti per lo sviluppo del bambino 

attraverso l'esperienza con gli animali (ivi ). 

Secondo Marchesini,  

le referenze animali sono pertanto quei contributi di cambiamento che aiutano 

ad allargare l'orizzonte del possibile evolutivo (le strade di crescita che posso 

intraprendere) cosicché la zooantropologia non solo offre nuovi strumenti di 

interpretazione della dimensione umana ma sottolinea lôimportanza di tale contributo 

nel processo evolutivo del ragazzo. (ivi, 79) 

Proprio il considerare la relazione con lôetero-specifico un momento importante 

ed essenziale per lo sviluppo della persona è l'aspetto prioritario dell'approccio 

zooantropologico alla didattica (ivi ). 

La teoria di Marchesini sostiene che i benefici apportati dalle attività di relazione 

con gli animali riguardino molti ambiti. Vengono sviluppati lôautonomia, lôimmaginario 

e la conoscenza del proprio corpo. Le capacità comunicative e creative vengono 

incrementate. Molti fattori accrescono lôintegrazione sociale dal momento che viene 

rafforzata lôempatia. È promosso il decentramento dellôindividuo e le capacità di cura 

vengono ampiamente coltivata. Di conseguenza si verifica un potenziamento della 

prosocialit¨, cio¯ lôinsieme dei comportamenti a favore del gruppo, proprio grazie 

allôaccettazione della diversit¨ e allôintegrazione multiculturale. Tutto questo avviene 

perché è fortemente incentivata la partecipazione alle attività didattiche tramite stimoli 

emozionali e motivazionali in luoghi o spazi creati ad hoc che attirano lôinteresse del 

bambino. In ultima analisi, è la formazione disciplinare del ragazzo che ne giova 

maggiormente perché le attività proposte esercitano le capacità esplorative, il 

ragionamento scientifico e lôespressone artistica e narrativa (ivi).  

Questo metodo si basa sul coinvolgimento del bambino, rendendolo partecipe 

attraverso una didattica attiva, che è il punto di partenza anche nellôagenda della 

pedagogista Brandoni. Per fare ciò si deve quasi del tutto eliminare la modalità di 

lezione frontale, sostituendola con specifici laboratori le cui attività sono di tipo 

referenziale e relazionale. Le attività referenziali non prevedono la presenza 

dell'animale ma il semplice riferirsi a lui e alle sue caratteristiche e rappresentano il 

90% delle attività di un progetto zooantropologico. Le attività relazionali sono di più 

difficile realizzazione, in quanto devono essere rese possibili dalle condizioni del 

contesto, della classe e dell'istituto. Sono attività che si suddividono in base al gradiente 

di interazione con l'animale, pertanto ci saranno attività osservative (in cui i bambini 
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osservano l'animale senza toccarlo), interattive (in cui c'è contatto con l'animale in 

modo limitato e guidato dall'operatore) e gestionali (in cui il rapporto con l'animale è 

più libero) (ivi ). In vari lavori (2005, 2016) Marchesini riporta la costituzione dei poli 

zooantropologici, ovvero i luoghi perfetti per realizzare queste attività. Sono spazi 

costruiti appositamente per ospitare il percorso relazionale tra i bambini e gli animali. 

Sono centri dôinteresse in cui vi è il sufficiente spazio aperto, la costante presenza di 

operatori opportunamente formati per realizzare le attività referenziali e relazionali e 

animali che hanno ricevuto una solida socializzazione con le persone e quindi sono 

coinvolgibili nelle attività (Marchesini, 2016). 

3.2 Le attività  

Un pomeriggio di met¨ settembre ho incontrato Daniela nellôaula della primaria. 

Avevamo fissato un appuntamento finalizzato a spiegarmi, per filo e per segno, come 

funzionasse lôassociazione Albero delle Stelle. Il bisogno di questa chiarificazione era 

nato perché stavo passando gran parte del mio tirocinio e ricerca sul campo al polo 

zooantropologico con gli animali e quasi mai in aula con i bambini e non ne 

comprendevo tutte le ragioni, quindi Daniela ha voluto spiegarmi perché stare al polo 

fosse così fondamentale per capire fino in fondo il progetto. Durante questo colloquio, 

sedute entrambe sulle seggioline dei bambini di seconda, Daniela mi ha spiegato, 

schematizzando i concetti sulla sua agenda con diversi colori, le tre fasi della relazione 

tra bambini e animali che lôassociazione progressivamente mira a istaurare. Quando 

sono tornata a casa, ho scritto un breve resoconto a partire dallo schema.  

La relazione tra bambini e animali che lôAlbero delle Stelle promuove ha una 

struttura progressiva, si basa su tre fasi: la fase referenziale, quella osservativa ed infine 

la fase interattiva. Attraverso un forte legame tra educatore e famiglia, il bambino e 

lôanimale riescono a interagire e migliorare o recuperare in diversi ambiti: cognitivo, 

linguistico, affettivo-relazionale, sensoriale, motorio-prassico, neuropsicologico e in 

autonomia personale e sociale. 

Lôadulto/educatore che arriva allôAlbero delle Stelle si relaziona dapprima con 

lôanimale. In struttura sono presenti equini, ovicaprini, suini, volatili, conigli e porcellini 

dôindia (non ci sono al momento bovini e gatti). Il percorso relazionale inizia con lo 

studio dellôanatomia dellôanimale e la gestazione, la cura nel provvedere ai fabbisogni 

giornalieri dellôanimale (soprattutto conoscere il tipo di alimentazione di cui ogni specie 

ha bisogno), nel fornire a tutti gli esemplari un habitat adatto a loro e con la 

socializzazione e la comunicazione con lôanimale. La relazione IO + PET prende forma 
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attraverso queste dimensioni, che sono alla base delle successive fasi del percorso 

relazionale. 

Successivamente lôadulto/educatore approfondisce la relazione con il bambino: 

si basa sulla pedagogia, la psicologia, la didattica e lôeducazione ma anche sulle 

caratteristiche famigliari del bambino, sulle competenze, quindi lôapprendimento di 

nozioni e lo sviluppo di abilità, e soprattutto su un inserimento graduale e positivo nel 

contesto. In questo modo, si costruisce una salda relazione tra adulto/educatore e 

bambino, che permette di sviluppare lôempatia nel fanciullo, assolutamente necessaria 

per percorrere la fase referenziale e osservativa del percorso relazionale tra bambino e 

animale e giungere allôultima fase, quella interattiva. 

Solo a questo punto, lôadulto/educatore, pu¸ intermediare la relazione tra il 

bambino e lôanimale, che ¯ interattiva, cio¯ caratterizzata dalla conoscenza approfondita 

e lôutilizzo sapiente dei cinque sensi. 

Alla luce di quanto scritto, è chiaro che tutto il processo relazionale è mediato 

dallôeducatore, che deve essere in grado di gestire sapientemente la relazione. Infatti, 

Daniela, Massimo, Camilla, Alessia e Cecilia sono tutti operatori zooantropologici 

certificati dalla scuola SIUA di Marchesini e i primi due sono anche educatori cinofili. 

Seguendo le linee teoriche della zooantropologia didattica, la maggior parte delle 

attività svolte sono quelle di tipo referenziali, tanto è vero che sono quelle di cui ho più 

sentito parlare.  

Durante le rispettive interviste, 

Camilla, Alessia e Daniela mi hanno 

spiegato nel dettaglio le attività che si fanno 

nelle diverse fasi. Nella fase referenziale, 

che di solito dura circa due o tre mesi, ci si 

riferisce allôanimale in modo teorico, 

attraverso una scheda, una lettura, un 

cartellone, un gioco o unôimmagine, ma 

lôanimale non ¯ presente e ciò vale 

specialmente per gli animali di grande taglia. 

Per quanto riguarda i cani è invece diverso: 

la prima settimana si tende a tenere separati i 

cani dai bambini per avere il tempo di 

spiegare ai bambini, soprattutto quelli che 

Figura 15: cartelloni appesi in aula 
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non hanno mai frequentato lôAlbero delle 

Stelle, come interagire, come approcciarsi, 

dove accarezzare il cane, cosa si può fare e 

cosa no e come prendersi cura dellôanimale. 

Una volta fatto questo, i bambini e i cani 

saranno liberi di interagire in sicurezza.  

Quando i bambini hanno appreso i concetti 

fondamentali riguardo lôetero-specifico, si 

passa allo step successivo, ovvero la fase 

osservativa. I bambini vengono portati al 

polo zooantropologico, nel giardino esterno 

o in passeggiata e hanno la possibilità di 

osservare gli animali e la natura circostante. 

Attraverso lôosservazione delle educatrici 

che si interfacciano con gli animali, il 

bambino prende atto delle caratteristiche relazionali fondamentali per la costruzione di 

una sana ed equilibrata relazione con animale. Si inizia a fare una mappatura del 

territorio e si imparano a conoscere gli animali in base alle loro caratteristiche fisiche, 

come il colore del pelo, il numero delle zampe, la lunghezza delle orecchie.  

Lôultima fase è interattiva e si affronta 

verso la fine dellôanno scolastico: si d¨ la 

possibilità al bambino di relazionarsi 

allôanimale, soprattutto con le cure di prima 

necessità, come somministrare cibo e 

acqua, pulire le ciotole, spazzolare il manto 

degli equidi e così via. Dopo le attività, si 

rientra in struttura e si propongono esercizi 

didattici basati sulle diverse età. I bambini 

della Sezione Primavera possono disegnare 

ciò che hanno visto, colorare con metodi 

particolari un disegno stampato 

dellôanimale osservato quel giorno, mentre 

i bambini della primaria possono cimentarsi 

Figura 17: lôeducatore Massimo mostra a 

un bambino come fare un percorso con il cane Jack 

Figura 16: i bambini de La Tana di Greg in 

passeggiata con gli educatori 
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in un breve dettato su quanto si è fatto, studiare il materiale raccolto durante una 

passeggiata o analizzare gli aspetti principali dellôanimale osservato: lôhabitat, 

lôalimentazione, la comunicazione non verbale, la gerarchia che cô¯ allôinterno di quella 

specie, la gestazione e la socializzazione.  

 

 

  

Figura 18: l'educatrice Camilla mostra alle 

bambine Ciccia e Chicca 

Figura 19: un bambino porge il fieno 

allôasina Margherita 

Figura 20: l'educatrice Camilla mostra ai bambini le capre Juni e 

Pasqualina 
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4. Lo scopo ultimo del progetto: rispetto e cura dellôAltro  

Per capire quali fossero le finalità ultime del progetto educativo-didattico-

zooantropologico e cosa di concreto lasciasse ai bambini che vi aderiscono, ho chiesto 

alla direttrice, alla referente della didattica e alle educatrici, quali fossero i benefici 

dellôapproccio adottato, perch® le famiglie scegliessero lôAlbero delle Stelle per 

lôeducazione dei propri figli e quali fossero gli elementi non palesi che differenziano 

questa scuola da quelle statali. 

Per quanto riguarda ciò che viene trasmesso ai bambini, oltre alla parte 

specificatamente didattica, le mie interlocutrici mi hanno sempre parlato di una 

sensibilità spiccata verso il diverso, che pu¸ essere lôadulto, lôanziano o lôanimale, che 

deriva proprio dai valori aggiunti del metodo di apprendimento. Attuando le teorie 

zooantropologiche didattiche di Marchesini e i metodi didattico-pedagogici della 

Brandoni, lôassociazione sta realizzando i vari obiettivi che i rispettivi programmi di 

apprendimento prevedono di raggiungere. Si percepisce una profonda empatia verso gli 

etero-specifici. Ho potuto osservare che quando i bambini arrivano al polo chiamano per 

nome tutti gli animali, vanno incontro a quelli a cui sono più affezionati, ci parlano, si 

assicurano che stiano bene o porgono loro foglie da mangiare attraverso le reti. Con i 

cani ancor di più: li cercano continuamente, se sono chiusi per qualche ragione nella 

loro stanza chiedono insistentemente alle educatrici di farli uscire, premono per averli 

sempre in classe alla primaria o li accarezzano nei momenti di pausa. Quando capita 

qualche triste evento, come la perdita di uno degli animali, i bambini sono realmente 

dispiaciuti, nonostante ciò si mostrano comprensivi e consapevoli circa le ragioni per 

cui quellôanimale ¯ venuto a mancare. Tutti i bambini sono generalmente felici di 

partecipare alle attività proposte, sia quelle strettamente didattiche, sia le attività che 

prevedono il coinvolgimento degli animali.  

Ho potuto costatare anche le capacità esplorative dei bambini: amano cercare 

qualcosa da raccogliere nel giardino o al polo, collezionare foglie particolari, portare a 

casa le piume dei pavoni cadute, regalare alle educatrici un fiore o una spiga di grano. 

Questo tipo di capacit¨ spiccano nei bambini in generale, per¸ lôoutdoor education 

attuata allôAlbero delle Stelle permette ai bambini di incrementare questa abilità. 

Marchesini sostiene che le motivazioni che spingono il bambino a partecipare 

attivamente allôapprendimento e trarne successo sono varie. La motivazione epimeletica 

supporta comportamenti di adozione e di cura nei confronti dei cuccioli, e questa 

contribuisce ad ampliare il senso di empatia nel bambino perché si trova ad assolvere 
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compiti e soddisfare bisogni diversi da quelli tipicamente umani (Marchesini, 2016). La 

motivazione mimetica è fondamentale in quanto aiuta il bambino ad assorbire meglio il 

comportamento degli adulti e quindi uniformare la sua identità al contesto sociale e 

culturale in cui è immerso. La tendenza mimetica, che non è soltanto imitare, è un 

mezzo per interpretare l'alterità, che porta a riconoscere lôetero-specifico come prossimo 

da sé (ibidem). La motivazione sillegica è la predisposizione, molto forte nel bambino, a 

raccogliere e mettere insieme gli oggetti secondo criteri di catalogazione. Questo lo 

porta ad avventurarsi, quindi ad apprendere grazie alle funzioni logico-cognitive che 

mette in atto, quali distinzione, categorizzazione, correlazione e causazione (ivi ). La 

motivazione sociale è un altro motore della relazione tra il bambino e l'animale in 

quanto induce il bambino a desiderare di incontrare l'animale, richiamandolo, 

conquistandolo attraverso il cibo e quindi costruendo un ponte comunicativo con lui, 

diventando amici e vivendo un momento di convivialità insieme (ivi ). Sono 

caratteristiche caratteriali dei bambini che ho avuto ampiamente modo di osservare 

durante la mia ricerca sul campo allôAlbero delle Stelle.  

I genitori che vogliono affidare lôapprendimento dei propri figli allôassociazione 

credono fermamente nel progetto proposto. In particolar modo, desiderano che i loro 

figli stiano allôaperto, imparino non seduti ai banchi in aula ma sperimentando in prima 

persona, toccando con mano, ampliando i cinque sensi al fine di conoscere il mondo e 

gli esseri che lo vivono. Ho avuto lôopportunit¨ di assistere ad un open day che lôAlbero 

delle Stelle ha programmato a gennaio 2024, invitando le famiglie in struttura per far 

conoscere il progetto e proporre loro di unirvisi. È arrivata una mamma il cui figlio di 5 

anni sta gi¨ frequentando lôassociazione che, insieme al marito, sta decidendo se far 

proseguire il figlio ne La casa di Nunziatina o spostarlo in una scuola elementare 

statale. La signora ha spiegato alle educatrici che il marito sarebbe più propenso a 

cambiare scuola per un motivo di comodità, mentre lei crede fermamente che il figlio 

debba continuare il percorso che ha già iniziato. La mamma ci ha raccontato che era 

stata allôopen day dellôaltra scuola elementare che stavano valutando e aveva chiesto 

alle maestre quali attività facessero, così le insegnanti le avevano elencato le varie 

materie: italiano, storia, geografia... ñNo. Che attività fate?ò aveva ribadito la donna, 

intendendo attivit¨ extracurricolari, allôaperto, che prevedessero un tipo di approccio 

diverso da quello della lezione frontale. Anche dalle parole delle altre tre famiglie che 

sono passate quel giorno, i punti forti e più attrattivi del metodo sembrano essere 
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lôoutdoor education e lôapproccio multisensoriale, in linea con le ricerche sul fenomeno 

dellôhomeschooling in Italia delle sociologhe Leonora (2019) e Chinazzi (2020). 

Inoltre, sia i genitori sia le educatrici che conoscono i metodi di insegnamento 

delle scuole statali, sostengono che il tipo di insegnamento adottato dallôassociazione 

sia migliore in quanto: non è standardizzato, i bambini riescono ad essere seguiti uno ad 

uno grazie al tetto massimo di iscrizioni, la modalità della pluriclasse da una parte e la 

presenza dellôanimale dallôaltra responsabilizza lôalunno, i bambini imparano subito a 

relazionarsi con gli altri nel modo corretto e, beneficiando della relazione con lôaltro e 

sfruttandone le possibilità educative, vengono trasmessi valori per lôassociazione 

fondamentali, come il rispetto, la pazienza e lôaccettazione della diversit¨.  

È proprio nel rispetto e nella cura della diversità che risiede il nodo del progetto 

educativo, il suo scopo ultimo.  

Per¸, cô¯ tutto un rispetto, appunto, un rispetto dellôaltro. Dellôaltro inteso come 

creatura vivente, come essere vivente. Senza, una cosa molto importante, 

antropomorfizzare. Perch® io non considero un animale, n® come unôicona, n® come un, 

diciamo, un essere simile a me. Io, in ogni animale, riconosco lôaspetto soggettivo, 

peculiare e specifico. Quindi lôanimale ¯ un soggetto che ¯ dotato di un suo cognitivo, 

di caratteristiche anatomiche, fisiologiche, cognitive, socialié peculiari, perch® ¯ un 

essere unico, perché ognuno di noi è un essere unico e specifico perché comunque ogni 

animale ha la sua specificità. Basta studiare una pecora e vedi quanto, al di là 

dellôaspetto fenotipico e genotipico, per¸é ¯ radicalmente diverso. Io [é] non voglio 

considerare, che ¯ diverso, non voglio lôanimale come simile a me, no, lui ¯ un essere 

diverso, questo viene impartito ai bambini, lôanimale ¯ un essere diverso. Io sono 

diversa da te, okay? Però, essendo diverso, la diversità è intesa come una risorsa, una 

risorsa per crescere. Non è intesa come un fattore discriminante. Quindi, se io parto 

dallôaccettazione di un essere che ¯ diverso e non lo voglio rendere simile a me, gi¨ 

questa ¯ unôaccettazione, eh, ¯ una flessibilit¨ che io ho. Perch® io non ti voglio 

rendereé io accetto quello che tu sei, okay? Perch® proprio tu sei diversa da me. 

Quindi, è questo il nodo del progetto.11 

Lôaccettazione della diversit¨ ¯ un punto fondamentale che rimarca anche 

Marchesini nei suoi lavori. Obiettivo dellôassociazione ¯ far dellôaccettazione della 

diversità la radice e la foglia più alta dellôAlbero delle Stelle. Conferire soggettività agli 

animali non umani, supportando la non antropomorfizzazione di questi ma anzi, 

attribuendo e riconoscendo loro tutte le caratteristiche specie-specifiche, equivale a 

 
11 Intervista Daniela, riferimento in Appendice 
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riconoscere ogni persona come soggetto a sé stante; tutti uguali per via del fatto che 

siamo tutti diversi e unici. Lôassociazione insegna ai bambini a conoscere, riconoscere e 

apprezzare la soggettività altrui grazie alla convivenza di persone di diverse età, alla 

vicinanza quotidiana di etero-specifici e allôosservazione della convivenza tra diversi 

animali e della loro interrelazione. Quando i bambini vanno al polo e vedono le oche e 

le anatre muoversi solamente in gruppo, riconoscono e nello stesso momento 

apprendono il concetto di unione. Quando notano che unôoca canadese ¯ 

psicologicamente e affettivamente legata a delle asine e a dei montoni, tanto da 

proteggerle da chiunque si avvicini troppo a loro, dispiegando le grandi ali, 

acquisiscono il concetto di diversità e di cura del diverso.   
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CAPITOLO  II: La cura 

 

Nel presente capitolo si analizzer¨ il concetto di cura allôinterno del caso 

etnografico studiato: lôassociazione Albero delle Stelle. Attraverso unôanalisi 

antropologica si cercher¨ di esplorare come i membri dellôassociazione e i bambini che 

frequentano i progetti didattici concepiscono le pratiche di cura nei confronti degli 

animali presenti nella struttura.  

In antropologia, il concetto di ñcuraò ¯ molto vasto. Numerosi accademici, 

antropologi ed esperti di scienze umane ambientali hanno studiato la cura, analizzando 

tutte le sfaccettature di questo argomento spiccatamente interdisciplinare.  

Thom van Dooren, specializzato in scienze ambientali e umanistiche, ha 

dedicato gran parte delle sue ricerche alle relazioni tra esseri umani e altre specie, con 

particolare attenzione alle pratiche di conservazione e allôetica delle relazioni 

interspecifiche. In un articolo del 2014, van Dooren analizza il concetto di cura alla luce 

delle sfide poste dallôestinzione di molte specie. In questo lavoro, la cura emerge come 

un connubio tra stati affettivi, obblighi etici e azioni pratiche. Da un lato, la cura implica 

essere influenzati da altri ed essere emotivamente coinvolti in un rapporto, ma dallôaltro 

comporta anche un dovere etico verso lôaltro, derivante dalla responsabilità di 

prendersene cura. Inoltre, la cura richiede un profondo coinvolgimento pratico, un 

desiderio concreto del benessere dellôaltro e un impegno attivo per garantirlo. Nel 

quadro di van Dooren, la cura appare come unôattivit¨ complessa, come nellôaccezione 

di ñcura violentaò proposta, per cui le pratiche di cura possono tradursi in sofferenza o 

morte per alcune specie. Il professore prende in considerazione le sfide etiche e pratiche 

legate ai molteplici significati del concetto di cura. Intendere la cura come una pratica di 

critica continua è fondamentale per van Dooren che suggerisce di interrogarsi sulle 

proprie azioni e sulle loro conseguenze, quando si lavora in un contesto in cui la cura 

per gli altri è al centro della ricerca. In altre parole, intendere la cura come pratica di 

critica continua significa che chi si dedica a prendersi cura dellôaltro deve avere 

consapevolezza ed essere capace di autovalutarsi costantemente. In questo modo si 

possono garantire azioni di cura che siano sinceramente volte al benessere altrui.  

Anche Donna Haraway, figura fondamentale degli studi culturali-ambientali, 

della teoria del femminismo e della scienza della tecnologia, ha ampiamente esaminato 

il concetto di cura in molti dei suoi lavori. In Staying with the Trouble: Making Kin in 

the Chthulucene (2016) la ricercatrice va oltre la semplice assistenza o protezione 
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associate al concetto di cura, approfondendo la capacità di rispondere alle sfide 

ambientali che il concetto di cura implica. Secondo Haraway, lôattenzione alle relazioni 

interspecifiche presuppone una capacità di partecipare attivamente alla creazione di 

mondi più vivibili. Di conseguenza la cura è una risposta collettiva, una pratica di 

ñresponse-abilityò (Kenney, 2017:74), ovvero la capacità di rispondere eticamente ed 

efficacemente alle sfide ambientali e sociali. 

Sulla stessa linea teorica di van Dooren e Haraway, è Maria Puig de la 

Bellacasa. Nellôopera del 2017 Matters of Care: Speculative Ethics in More Than 

Human Worlds, Puig de la Bellacasa esamina la complessit¨ e lôambiguit¨ del concetto 

di cura. Lôautrice condivide la definizione di cura di Joan Tronto e Bernice Fischer per 

cui la cura  

includes ñeverything that we do to maintain, continue and repair óour worldô so 

that we can live in it as well as possible. That world includes our bodies, our selves, and 

our environment, all of which we seek to interweave in a complex, life-sustaining webò 

(de la Bellacasa, 2017:3 in Samanani, 2019).  

Secondo de la Bellacasa il concetto di cura assume una forma tridimensionale, 

che comprende il lavoro, gli affetti, lôetica e la politica. Andando oltre la nozione di cura 

legata a ñidealizing, moralizing, gendered, hegemonic, and anthropocentric values, 

practices, and institutionsò (Chao, 2020:1), viene rivelato il lato non innocente, 

asimmetrico e multilaterale della cura. 

È necessario tenere in considerazione le implicazioni etiche e pratiche della cura 

in un contesto come quello da me studiato. LôAlbero delle Stelle ha deciso di portare 

avanti un progetto didattico sperimentale che coinvolge per primi bambini e animali. 

Paradossalmente, gli animali potrebbero essere considerati alla stregua degli animali da 

laboratorio, in cui la loro presenza è data per fini scientifici e prendersi cura di loro 

significa prendersi cura del progetto di ricerca. Le relazioni che si strutturano in tali 

contesti sono sì affettive ma anche non innocenti, come approfondito dagli antropologi 

Brown e Nading (2019). Le differenze tra il polo zooantropologico e un laboratorio 

scientifico sono tantissime ma ciò non toglie che il polo, dopo essere un rifugio per 

animali, sia anche un contesto di ricerca dove gli animali non sono chiamati a fare solo 

gli animali. 

Nel libro Antropologia medica, lôautore e antropologo Giovanni Pizza definisce 

la cura come una ñtecnica dellôattenzione, dellôascolto e del dialogoò (Pizza, 2005:229) 

che si basa su una comunicazione corporea emozionale. Analizzando la differenza tra 
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terapia e cura, Pizza approfondisce il concetto di empatia a partire dai lavori di 

Donatella Cozzi (2002). Empatia è intesa come quella capacità di osservare le emozioni 

altrui ñper sviluppare la capacit¨ di esplorare nuovi mondi di condivisione possibileò 

(Pizza, 2005:237). In questa definizione del concetto di empatia ritrovo lo scopo della 

relazione tra i bambini e gli animali, per come mi è stata descritta durante le interviste. 

Citando Marchesini (2016:30), ñ[lôanimale] sollecita [il bambino] a fare nuove 

esperienze, lo proietta in nuove dimensioni esistenziali, gli allarga l'orizzonte di 

sviluppo, gli dona nuove opportunità esperienzialiò. Secondo la direttrice dellôAlbero 

delle Stelle, lôanimale funge da ñinsegnante di sostegnoò12 perché supporta e guida il 

bambino nellôapprendimento, responsabilizzandolo e mostrandogli diversi modi di fare 

le cose.  

Sulla base di quanto ho osservato, mi par di poter affermare che è grazie 

allôempatia che le educatrici e i bambini provano verso gli animali e lôopportunit¨ 

formativa che nasce dalla relazione interspecifica che quotidianamente vengono messe 

in atto molteplici pratiche di cura. Ma è anche vero il processo opposto: tramite i 

numerosi gesti di cura messi in atto da educatrici e bambini si alimenta la risposta 

positiva degli animali nei confronti degli umani, rafforzando di conseguenza la fiducia 

nellôempatia di questi ultimi e la relazione interspecifica nel suo complesso. Prendersi 

cura degli animali, beneficiare dellôaspetto formativo della relazione con gli animali e 

provare empatia per loro sono i tre pilastri che si mantengono in piedi reciprocamente e 

sui quali si basa lôapproccio zooantropologico adottato dallôAlbero delle Stelle. 

Secondo Marchesini (2016:124), lôessere umano ha un istinto innato che è 

epimeletico. Dal greco epimelèomai, prendersi cura, la spinta epimeletica porta 

lôindividuo a essere particolarmente sensibile alle richieste di cura e di aiuto del 

cucciolo, del bambino, dellôaltro.  

Non lasciamoci tuttavia fuorviare: la tendenza epimeletica non ci fa più buoni, 

ma ci predispone ad affrontare il mondo e raggiungere i nostri scopi attraverso un 

comportamento di cura, declinata in diversi modi e in diversi atteggiamenti: tenerezza, 

adozione, partecipazione, compassione, accuratezza e dedizione. La relazione tra il 

bambino e l'animale è fortemente connotata in senso epimeletico: l'offerta di cibo, il 

desiderio adottivo, la predisposizione di un giaciglio, la carezza sono tante 

manifestazioni di questa propensione alla cura che da una parte provoca una 

gratificazione nel bambino dall'altra produce un irrobustimento dell'empatia, del 

 
12 Intervista Daniela, riferimento in Appendice 
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decentramento, dei comportamenti affiliativi e prosociali, dei predicati di diligenza, 

dedizione e responsabilità, della cura del sé.  

Per comprendere appieno il concetto di cura allôinterno dellôassociazione, ¯ 

essenziale esaminare le pratiche quotidiane che chi lavora allôAlbero delle Stelle mette 

in atto. Lôapproccio antropologico permette di andare oltre una superficiale osservazione 

delle attività di routine e di esplorare il concetto di cura qui indagato. Le educatrici 

concepiscono e manifestano il concetto di cura verso gli animali tramite rituali, simboli 

e atteggiamenti che giorno per giorno mettono in pratica, rivelando come la cura sia la 

radice pi½ profonda dellôAlbero delle Stelle. Per loro, prendersi cura degli animali 

significa accudirli, soddisfare i bisogni primari specie-specifici, comunicare con loro 

rispettandone tempi e modi, farli socializzare con co-specifici e etero-specifici, curarli 

quando stanno male, dargli una degna sepoltura, non antropomorfizzarli, riconoscere la 

loro soggettività e accettarla. 

1. La pulizia 

Una domenica mattina di metà agosto, mentre raccoglievo aghi di pino dalla 

strada deserta che circonda lôAlbero delle Stelle, ho realizzato che tenere pulita la 

struttura avesse un significato più profondo di quello che potevo capire rastrellando 

lôasfalto sotto 30 °C. Con lôabbassarsi delle temperature, lôaccumularsi dei giorni di 

osservazione sul campo e lôabitudine alla fatica quotidiana ho iniziato a capire che 

quello che io e le altre educatrici facevamo ogni mattina non erano semplici pulizie ma 

un atto di cura e, dalla prospettiva dei soci dellôassociazione, una dimostrazione di fede 

nel progetto.  

La fatica e lo stress che derivano dalle pratiche di cura messe in atto in progetti 

sperimentali che coinvolgono animali non umani è un argomento spesso presente nella 

letteratura accademica. In un articolo sul tema della salute e del benessere degli 

scienziati che lavorano in laboratorio con animali, Friese e Latimer sostengono che le 

relazioni di cura sono una parte cruciale in tale lavoro, dove con cura intendono 

ñaffective concern and practical actionò (Friese e Latimer, 2019:123). Lo stress è parte 

integrante del lavoro di cura, in quanto animali e tecnici di laboratorio si influenzano 

reciprocamente: il  lavoro in laboratorio è emotivo dal momento che il benessere 

dellôanimale dipende dal tecnico che ne se prende cura e lo studia, quindi se il tecnico 

percepisce stress nellôanimale, lo riverser¨ su sé stesso proprio per quella 

preoccupazione affettiva che è il prendersi cura. Gli scienziati intervistati dalle autrici 

lamentano una vita lavorativa ñsenza controlloò, in cui si è estremamente dipendenti 
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dalla ricerca e dagli animali. Per questo, ñenrichment activitiesò (ivi, 130) sono oggi 

ritenute molto importanti per il benessere degli animali da laboratorio e degli scienziati 

che lavorano con loro. Come riportano Brown e Nading nellôarticolo introduttivo del 

numero speciale della rivista, le relazioni di cura tra animali umani e non umani in 

contesti sperimentali ñaffectively charged, but they are never innocent.ò (Brown, 

Nading, 2019:10) dal momento che la presenza degli animali e la cura a loro dedicata ha 

fini scientifici. È rilevante garantire il benessere degli animali perché necessario al 

progresso della ricerca scientifica. La responsabilità di prendersi cura di un topo da 

laboratorio pesa per preservare la salute del topo e garantirgli una lunga vita ma anche 

per permettere al progetto di ricerca di raggiungere i risultati e gli obiettivi ipotizzati. 

Citando lôantropologa Szydlowski, ñso-called óhard scienceô gets very messy when you 

throw humanity into the mixò (2018:2). A causa degli atteggiamenti epimeletici ed 

empatici tipici degli esseri umani, è piuttosto difficile non legarsi emotivamente ad un 

animale di cui ci si prende meticolosamente cura quotidianamente. Per questo motivo, 

nei contesti sperimentali in cui sono coinvolti gli animali si deve tener conto dei 

molteplici aspetti che la relazione di cura tra animali umani e non umani comporta. 

Benché si tratti di un luogo piuttosto diverso da un laboratorio, anche allôAlbero 

delle Stelle ho rilevato alcuni fattori di stress. Il lavoro richiesto alle educatrici è 

corposo e sfiancante, non solo per la prestanza fisica che richiedono le pulizie al polo 

ma anche per la variegata tipologia dei compiti richiesti, dal pulire i bagni, allôinsegnare 

le tabelline, dal cambiare un pannolino al fare unôiniezione di cortisone ad unôasina. 

Pulendo i pollai, sollevando carriole pesanti, setacciando il giardino in cerca di 

escrementi da gettare, rastrellando i recinti da cima a fondo mi sono chiesta unôinfinit¨ 

di volte cosa portasse unôeducatrice ad accettare un lavoro che s³, le permette di 

insegnare ai bambini con un metodo peculiare, ma la vincola ad un lavoro fisico che 

probabilmente non aveva preventivato. La fede nel progetto, lôamore per gli animali, il 

credere fermamente nei benefici della relazione tra i bambini e gli etero-specifici sono 

le risposte che via via mi sono data e che mi ha confermato la referente della didattica 

dellôAlbero delle Stelle durante lôintervista. 

Avendo io iniziato il tirocinio dôestate, ho potuto osservare due modalità di 

affrontare la giornata lavorativa. Ad agosto, quando i centri estivi sono finiti e lôanno 

scolastico deve ancora iniziare, lôattivit¨ principale ¯ pulire la struttura e prendersi cura 

degli animali. Da settembre a luglio, oltre a questo, si aggiunge ovviamente lôattivit¨ 

didattica, così che la giornata lavorativa finisce alle ore 17.00 inoltrate. Per tutto il mese 
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estivo ho lavorato dalle 8.30 alle 13.00, al fianco di una ragazza, Silvia, che stava 

concludendo il servizio civile presso lôassociazione, e Carla, una studentessa di biologia 

che stava facendo il tirocinio curricolare. Silvia è colei che ha insegnato a me e a Carla 

tutto ci¸ che côera da saper fare allôassociazione e al polo. Solo a settembre ho 

conosciuto Cecilia che, in quanto responsabile del polo, mi ha mostrato in maniera più 

completa e consapevole il lavoro che questo luogo richiede. A esempio, mi ricordava 

spesso che durante le pulizie di routine era importante interagire con gli animali, 

prendersi qualche minuto per coccolarli e osservarli interagire tra loro. Mi spiegava 

perché dovessimo asciugare il manto delle asine dopo una notte di pioggia e quello dei 

montoni no (le fibre della lana delle pecore e dei montoni ¯ idrofila, quindi lôacqua non 

arriva fino allôepidermide). Mi raccontava le storie degli animali presenti, come erano 

giunti al polo e i loro cambiamenti nel corso del tempo. 

ñIl rituale delle pulizieò, come lo chiamavo io, ¯ generalmente svolto da due o 

tre persone che si dividono i compiti ed è così strutturato. Per prima cosa si fanno uscire 

i cani dalla loro stanza e si puliscono le cucce e il pavimento con aspirapolvere e mocio. 

Dôestate, lo stesso viene fatto per la grande aula al primo piano, che accoglie sempre 

qualche cane del dog-sitting. Mentre Massimo si occupa dei cani, si sale al primo piano 

per accudire i conigli e i porcellini dôIndia nei balconi, si puliscono le gabbiette 

sostituendo le traversine sporche e si dà loro 

da mangiare (fieno e cicoria fresca), si 

cambiano le ciotoline dellôacqua e si 

spazzano via gli escrementi. Lo stesso 

avviene per Mouse, il topo. Poi si pulisce il 

pavimento di tutto il piano, di circa 70 m². 

Due o tre volte a settimana si spazzano i 

balconi dellôultimo piano, specialmente se 

cô¯ stato vento durante la notte. Lôultimo 

piano viene pulito e rassettato tutti i giorni 

durante lôanno scolastico, mentre in estate 

richiede meno dedizione. In generale, mentre 

una persona si occupa dellôinterno della 

struttura, lôaltra raccoglie le deiezioni dei 

cani dal giardino, annaffia le piante nei vasi 

Figura 21: gli animaletti dei balconi 

durante le pulizie 
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e spazza via gli aghi di pino dal vialetto 

interno e da tutto il marciapiede esterno alla 

struttura. Per ultimo, ci si incontra per pulire 

le scale insieme, una passa la scopa e lôaltra 

il mocio e igienizza il corrimano. Se non ci 

sono richieste più specifiche da parte della 

direttrice, si passa alla preparazione delle 

ciotole da portare agli animali al polo. Di 

solito il cibo è stato già preparato la sera 

prima da Daniela; altrimenti questa viene 

chiamata al telefono per istruzioni. Riempite 

le due carriole con il cibo per tutti gli 

animali, si va al polo. 

Per prima cosa si porta da mangiare 

ai cani, Igor e Kenga, nel loro recinto che 

viene poi chiuso, così da poter far uscire a turno tutti gli altri animali. Poi si distribuisce 

il cibo recinto per recinto. Il primo animale ad uscire è lôagnello Tino perché non può 

mangiare ciò che viene dato alle maialine vietnamite Maya e Lina. Mentre Tino bruca e 

gli animali che vivono nella stalla mangiano, noi siamo libere di entrare e uscire dal 

ripostiglio allôinterno del casolare per prendere lôoccorrente: una scopa e una grande 

paletta ciascuno e i sacchi della spazzatura 

per gli escrementi.  

A questo punto si affronta un recinto 

alla volta: con Silvia lavoravamo insieme ad 

ogni recinto, con Cecilia invece ognuna 

iniziava da una zona diversa. Il più delle 

volte si parte dal grande recinto delle asine e 

dei montoni, si fanno uscire gli animali e 

mentre questi brucano lôerba e mangiano il 

fieno, si spazza la stalla e tutto lôesterno. 

Una volta a settimana si spostano le pesanti 

cucce di legno per pulire al meglio il 

pavimento. Una volta finito, si passa al 

Figura 22: la maialina vietnamita Maya nel 

recinto delle asine durante le pulizie 

Figura 23: il caprone Juni durante le pulizie 
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recinto delle capre, che Silvia faceva sempre 

uscire, al contrario di Cecilia e delle altre 

educatrici che ritengono troppo difficile farle 

tornare dentro, anche se con Silvia non 

abbiamo mai avuto problemi a riguardo. 

Così, i recinti delle capre, delle maialine 

vietnamite Ciccia e Chicca, il pony Romolo 

e delle oche con i conigli e le tartarughe 

vengono rassettati senza far uscire gli 

animali, che mangiano indisturbati mentre si 

pulisce. La zona del maiale Oreste viene 

pulita quando dorme dalle persone più 

esperte: ho visto entrare nel suo recinto solo 

Silvia e Cecilia. In ogni recinto si deve 

controllare lo stato dellôacqua: le grandi 

vasche vengono spazzolate a giorni alterni, mentre ogni due giorni lôacqua viene 

completamente cambiata e ogni giorno rabboccata (a seconda delle temperature e del 

meteo questi intervalli si stringono o si allargano). Dopodiché si passa ai recinti dei 

volatili e alla stalla. Solo due volte ho visto far uscire tutti i volatili dal loro recinto, una 

volta con Silvia, su direzione di Daniela, e una volta con Alessia. La loro presenza 

allôinterno del recinto durante le pulizie ¯ innocua, ma bisogna solo tenere dôocchio un 

paio di oche molto territoriali, che non perdono occasione di provare a pizzicare le 

galosce. Il motivo per cui i volatili non vengono fatti uscire ¯ lôeffettiva difficolt¨ nel 

farli rientrare: mentre tutte le oche si muovono in gruppo seguendo la direzione indicata, 

molti dei galli non ne vogliono sapere di andare dove indicato, per non menzionare i 

pavoni che riescono a volare oltre i recinti e più volte sono stati rincorsi per la strada, 

fortunatamente non da me. Questi recinti richiedono una pulizia abbastanza certosina: si 

sistemano i pollai e la segatura viene cambiata allôoccorrenza, si spazza il pavimento 

dagli escrementi e si puliscono e rabboccano gli abbeveratoi. Lo stesso avviene per la 

stalla e il recinto retrostante. Se qualche animale si trova nella stanza ñrecoveryò, gli si 

dedica qualche attenzione in più. Fatti rientrare tutti gli animali, per ultimo si spazza il 

piazzale esterno ed interno, si dà il fieno agli equidi, ai montoni, alle capre e agli agnelli 

e si fanno uscire i cani. Tornate in struttura con le carriole colme di letame e le ciotole 

Figura 24: il polo durante le pulizie, 

panoramica sul "laghetto" 
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vuote, si gettano i sacchi della spazzatura, si 

puliscono e si ripongono i contenitori e si 

controllano le ciotole dôacqua dei cani 

unôultima volta prima di andare a casa. 

Per adempiere a questi doveri quattro 

ore non bastano. Non basta una borraccia 

dôacqua e neanche uno spuntino a met¨ 

mattinata. Non sono bastati sette giorni per 

farmi guarire le vesciche procurate dalla 

scopa il primo giorno di lavoro, come non 

sono bastati tre mesi per farmi abituare alla 

fatica.  

Il forte interesse per gli animali e la 

ferma fiducia nel progetto zooantropologico 

didattico è ciò che spinge le educatrici a 

svolgere queste mansioni ogni giorno dellôanno, sopportando la fatica, le temperature 

impegnative e portando avanti parallelamente lôattivit¨ didattica nel pomeriggio (o 

preparandola per il giorno dopo). È proprio tramite questa pratica di cura e il riscontro 

dei benefici del progetto nei bambini che le educatrici non smettono di crederci, perché 

solo spendendo tempo ed energie con gli animali si percepisce il contributo formativo 

che la relazione interspecifica è in grado di dare.  

2. I fabbisogni 

Soddisfare i bisogni primari degli animali è la base delle pratiche di cura a loro 

rivolte. Numerose ricerche sociali (Muldoon, 2009; Myers, 2004) mostrano come i 

bambini siano consapevoli che per prendersi cura correttamente di un animale 

domestico la prima cosa da fare è dargli da mangiare e un posto adatto alle sue esigenze 

dove vivere. 

Cecilia mi ha raccontato che qualche anno fa aveva comprato dai cani peluche 

per insegnare ai bambini de La tana di Greg (la scuola dellôinfanzia) come prendersi 

cura dei cani. Assieme ai pupazzi, erano stati acquistati anche cucce, ciotole, collari, 

guinzagli, coperte e così via per permettere ai bambini di capire e sperimentare cosa 

significasse prendersi davvero cura di un animale. I bambini, ricorda Cecilia, erano 

entusiasti e spesso, nei momenti ricreativi, fingevano di dover portare il cane dal 

veterinario e curarlo, fargli da mangiare o portarlo in passeggiata.  

Figura 25: Susan saluta Igor e Kenga prima 

di andare via 
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Fornire agli animali unôalimentazione e un habitat consoni alle loro specie-

specificità è ciò che la direttrice e le educatrici compiono ogni giorno con estrema 

dedizione, mettendo al primo posto sempre il benessere dellôanimale.   

2.1 Alimentazione 

Lôalimentazione che seguono gli animali ¯ seguita da medici veterinari e dalla 

stessa direttrice dellôassociazione.  

Una volta a settimana, unôazienda agricola di Recanati (MC) consegna 

allôAlbero delle Stelle un carico di frutta e verdura fresche. Le cassette vengono riposte 

nella cantina dellôassociazione, nel piano interrato della struttura, e giorno per giorno il 

cibo viene smistato agli animali, conservandolo in frigorifero quando è molto caldo. 

Durante il periodo scolastico, si sfruttano gli avanzi della mensa per arricchire il pasto 

dei maiali. I forni della zona portano 

spesso sacchi pieni di pane secco, che 

viene mantenuto in cantina e dato bagnato 

ai volatili e ai maiali. Il fieno viene 

comprato una balla alla volta da un 

agricoltore che lo consegna direttamente 

al polo. Massimo provvede a rifornire il 

cibo per i cani e i mangimi per i volatili, 

Figura 26: i conigli e il porcellino d'India 

che mangiano la cicoria 

Figura 27: le cassette della verdura appena 

consegnate 

Figura 28: il topo Mause che beve dopo 

la pulizia della gabbietta 
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mentre il cibo per Mouse e gli altri 

animaletti dei balconi viene comprato nei 

negozi di cibo per animali locali.  

Ogni sera Daniela prepara o lascia 

direzioni su quanto cibo dare agli animali del 

polo e del primo piano dellôassociazione, 

mentre ai cani ci pensa Massimo. Dopo anni 

di lavoro allôAlbero delle Stelle, tutte le 

educatrici hanno imparato a gestire il cibo, 

ma nonostante questo non fanno mai a meno 

delle direttive di Daniela. In assenza della 

direttrice, Cecilia prende le redini sia per 

lôalimentazione che per tutte le altre forme di 

cura. Ogni mattina, la persona che si occupa 

del primo piano porta cicoria fresca e fieno ai 

conigli e ai porcellini dôIndia e rabbocca la ciotola del mangime di Mouse.  

Per gli animali al polo si riempiono tre grandi contenitori di plastica: uno con la 

verdura per i volatili, le tartarughe, gli equidi e le capre e due con il cibo per i maiali. 

Poi si distribuisce il cibo con ordine recinto per recinto.  Tutti i volatili mangiamo 

principalmente insalata di vario tipo e il mangime per animali da cortile, ma ogni tanto 

può essere aggiunto qualche frutto di 

stagione. Le asine Giulietta e 

Margherita, Romolo e Tino mentre 

aspettano il fieno, che è il loro pasto 

principale, sgranocchiano un poô di 

cicoria. Lo stesso fanno le capre con 

un ceppo di insalata ciascuna. Il pasto 

dei maiali consiste in pane annacquato, 

avanzi di cibo e frutta fresca.  

Due episodi casuali mi hanno 

permesso di conoscere qualcosa in più 

circa lôalimentazione degli animali. 

Una mattina di agosto, mentre 

Figura 30: le ciotole con il cibo per i maiali 

Figura 29: le asine Giulietta e Margherita 

che mangiano il fieno 
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io, Silvia e Carla stavamo terminando le pulizie al polo, è arrivata Daniela, che 

solitamente non vedevamo. Ha chiesto a me e a Carla come stava procedendo il nostro 

tirocinio e se lo trovassimo utile. Da lì, abbiamo iniziato a chiacchierare e Daniela 

elencava tutti gli aspetti dellôAlbero delle Stelle che potevano interessarci di più per una 

relazione finale. Daniela ci ha spiegato che la componente di zucchero allôinterno del 

cibo era importante ai fini delle attività dei bambini con gli animali. Essendo gli equidi 

e i montoni gli animali con cui si intrattenevano di più i bambini, era importante non dar 

loro da mangiare frutta o altri alimenti ad alto contenuto di zucchero, pur mantenendo 

una dieta equilibrata e controllata dal medico veterinario. Infatti, fieno, erba e un poô di 

verdura fresca contengono i giusti valori nutritivi per loro che, se assumessero troppo 

zucchero, sarebbero troppo agitati per relazionarsi con i bambini. Infatti, non ho mai 

visto dare frutta alle asine, al pony o ai montoni che sono gli animali della struttura che i 

bambini cercano di più.  

Ora il secondo episodio. Verso fine settembre avevo appena concluso una 

mattinata di lavoro al polo con Susan, una delle maestre de La casa di Nunziatina da 

poco tornata allôAlbero delle Stelle, dopo una lunga assenza dovuta a motivi familiari. 

Mentre ero in auto, diretta verso casa, ho ricevuto una chiamata da parte di Cecilia, 

molto allarmata, che mi ha chiesto se quella mattina avevo trovato ossa di pollo tra gli 

avanzi di cibo dati ai maiali. Sorpresa, ho risposto di non ricordare ossa di pollo nelle 

ciotole ma che, onestamente, non avevo prestato troppa attenzione alla cosa, non 

sapendo di doverlo fare. Cecilia aveva già 

contattato Susan che però non era affatto 

sicura della presenza o meno di ossa. Ho 

terminato la chiamata provando a rassicurare 

Cecilia e spiegandole che non ero a 

conoscenza dellôaccortezza in pi½ da avere 

riguardo agli avanzi delle mense. Infatti, fino 

a quel momento avevo frequentato lôAlbero 

delle Stelle quando le scuole erano ancora 

chiuse e quindi non côerano avanzi di mensa 

da dare ai maiali. Quando, pochi giorni 

prima, avevo visto questo tipo di cibo nelle 

ciotole, avevo chiesto la motivazione a 
Figura 31: il maiale Oreste che mangia 
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Cecilia, che mi aveva spiegato fossero avanzi della mensa e io avevo dato per scontato 

fossero solo della nostra mensa, quindi avanzi dei pranzi dei bambini dellôassociazione 

che Cecilia recuperava e metteva da parte per i maiali. Quel giorno, qualche ora dopo la 

chiamata, lôeducatrice mi ha inviato un messaggio audio spiegandomi più 

tranquillamente che lôoperazione di ispezionare gli avanzi andava fatta ogni mattina 

anche se lei non era presente, perché gli avanzi delle altre scuole non venivano 

controllati, come lei invece faceva con quelli dellôassociazione. Ha concluso il 

messaggio dicendo che per una nostra piccola distrazione ne andava la salute degli 

animali. Solo grazie a questo episodio io ho scoperto che gli avanzi fossero anche di 

altre mense scolastiche e che i sacchi di cibo andassero controllati ogni mattina. Da quel 

giorno, ho spesso trovato Susan, di prima mattina, china sulle ciotole dei maiali, che, 

con spessi guanti di plastica, cercava tra gli avanzi eventuali ossa di pollo da buttar via. 

2.2 Habitat 

Garantire il giusto habitat ad ogni animale accolto allôAlbero delle Stelle è di 

fondamentale importanza per il benessere dellôanimale stesso. Daniela pi½ volte mi ha 

spiegato che gli animali che arrivano al polo sono anziani, malati o traumatizzati dai 

precedenti trattamenti. Eppure, lei dice, al polo tutti ricominciano a vivere. Secondo la 

direttrice, questo avviene perché sono trattati come animali, nel senso che vengono 

rispettate tutte le loro specie-specificità. Se un maiale per stare bene deve avere un certo 

peso, seguire una determinata alimentazione, godere del giusto spazio e ricevere affetto 

dalle persone che si occupano di lui, questo ¯ quello che lôAlbero delle Stelle gli darà. 

Ne è una dimostrazione Oreste, che stava per essere soppresso a causa della perdita 

dellôuso delle zampe posteriori e che adesso riesce benissimo a camminare, è dimagrito 

e non è più aggressivo come prima. Daniela mi spiega che, per fare questo, è 

fondamentale non antropomorfizzare lôanimale, riconoscergli soggettivit¨ senza 

umanizzarlo, anzi valorizzando le capacità che possiede in quanto non umano.  

Assicurare uno spazio adatto ad ogni animale è direttamente correlato con le 

mansioni di pulizia e con la ñnon-relazioneò: 
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Quindi ecco perché per noi il 

polo è fondamentale, è per questo che gli 

animali, necessariamente, vengono puliti 

ad hoc tutti i giornié perch® soltanto 

attraverso la pulizia, il non, diciamo, la 

non relazione, ovvero, tu entri allôinizio 

meccanicamente, pulisci, li guardi, non 

interagisci, però fai qualcosa per loro, 

quindi indirettamente ti ci relazioni con 

loro. Quindi, loro sanno che tutti i giorni 

hanno il nido a posto, hannoé cio¯ 

comunque si possono coricare in maniera 

serena, perché comunque la lettiera è 

pulita, le acque son pulite e stanno 

beneé13 

 

3. Cure mediche  

Prendersi cura della salute fisica di tutti gli animali dellôAlbero delle Stelle è 

compito di Daniela, eventualmente coadiuvata da veterinari. Per piccoli problemi, come 

pu¸ essere unôescoriazione o una terapia anti-mosca, Daniela è in grado di occuparsene, 

mentre per problemi pi½ seri lôassociazione si rivolge a veterinari di riferimento. Anche 

Cecilia sa gestire piccole problematiche, ad esempio per rimettere in sesto un volatile 

che non apre bene le ali.  

Una mattina, mentre raccoglievo il fieno sparso per il giardino del polo, ho 

notato una ferita sotto il collo di Giulietta e ho informato subito Cecilia che era lì con 

me. Dopo un attento esame alla ferita, abbiamo subito capito che lôasina si era escoriata 

mangiando il fieno oltre il cancelletto di legno che lo teneva al riparo. Cecilia sapeva 

che lôunica cosa da fare era disinfettare la ferita, data la scarsa profondit¨ dellôabrasione. 

Nonostante ciò, ha subito chiamato al cellulare Daniela, che le ha detto di medicare la 

zona ferita dellôasina, e cos³ abbiamo fatto. Tornando al polo qualche giorno dopo, ho 

notato che era stato messo un telo sulla parte del cancelletto dove Giulietta tendeva a 

sporgersi per prendere il fieno, così che non si scorticasse la pelle sensibile del collo. 

Anche Margherita è stata spesso controllata dal veterinario durante la mia 

permanenza, in quanto è capitato che zoppicasse alla zampa posteriore sinistra. Ce ne 

 
13 Intervista con Daniela, riferimento in Appendice 

Figura 32: le asine e i montoni che 

mangiano durante le pulizie 
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eravamo accorte ad agosto, con Silvia, mentre strigliavamo le asine per applicare sul 

manto un repellente per le mosche, che con le alte temperature ronzavano 

instancabilmente intorno agli animali e a noi. Per prevenire qualsiasi tipo di infezione 

da puntura di insetto, applicavamo un olio naturale apposito a Giulietta, Margherita e 

Romolo. Trattando Margherita, avevamo notato che non si lasciava toccare la zampa in 

questione, quando di norma non opponeva nessuna resistenza. Così Silvia aveva 

avvisato subito Daniela e nei giorni a seguire lôasina ha iniziato una terapia decisa dal 

veterinario ed è stata subito meglio.  

La costante presenza di persone al polo fa sì che la salute degli animali sia 

sempre monitorata e messa al primo posto. Non ho potuto non stupirmi quando Cecilia 

mi ha raccontato di essere allergica al fieno e che in primavera a causa di varie allergie 

sta molto male negli spazi aperti. Non so se nei mesi primaverili Cecilia lavori a 

cadenza regolare al polo, ma posso ben immaginare di sì, data la dedizione della ragazza 

per questo lavoro e il costante bisogno di personale da parte dellôassociazione.  

I maiali sono stati un esempio di come le educatrici siano dedite alla salute degli 

animali. Sabato 14 ottobre lôAlbero delle Stelle aveva organizzato una festa, 

ñMôillumino di Gregò, in memoria di Gregorio, un bambino che qualche anno fa 

frequentava lôassociazione e poi è venuto a mancare a causa di una grave malattia. La 

festa è capitata nei giorni in cui la notizia della diffusione della peste suina africana 

(PSA) in Italia e degli avvenimenti al rifugio ñProgetti Cuori Liberiò in provincia di 

Pavia avevano riempito giornali, telegiornali e social. La PSA è una malattia virale 

molto contagiosa che colpisce i suini di ogni età e sesso, con un tasso di mortalità pari al 

100%: per questo le misure di prevenzione di questa malattia sono rigidissime. Al 

rifugio ñProgetto Cuori Liberiò erano presenti 40 suini colpiti da PSA e molti di questi 

erano già deceduti. Il rifugio aveva chiesto di non abbattere gli individui ancora vivi in 

cambio di prendere tutte le misure di biosicurezza necessarie e aveva proposto al 

personale veterinario di sfruttare la situazione per studiare lôandamento della malattia, 

contribuendo alla ricerca scientifica. Lôazienda di tutela per la salute (ATS) è comunque 

intervenuta praticando lôeutanasia a nove maiali contagiati ma ancora in vita. Questa 

vicenda, avvenuta il 20 settembre, ha scatenato unôaccesa polemica circa le modalità e 

la legittimità di intervento nel santuario da parte dellôATS e delle forze dellôordine. 

Senza entrare troppo nei dettagli dellôaccaduto, ¯ rilevante in questa sede constatare che 

per quanto la vicenda abbia fatto scalpore, era particolarmente nota e presa a cuore dalle 

persone interessate alla difesa dei diritti degli animali, come i membri dellôassociazione. 
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Per questo, quando durante la 

festa allôAlbero delle Stelle sono 

stati dati ai bambini disegni di 

maialini da colorare e sono stati 

forniti calzari per entrare al polo 

zooantropologico, nessuno dei 

presenti ha capito che questo fosse 

correlato alla vicenda del rifugio 

di Pavia.  La festa era stata ben 

programmata: tutta la mattina io e 

Susan avevamo ripulito il polo da 

cima a fondo, le educatrici 

avevano sistemato alcuni tavoli 

per le attivit¨ nel grande giardino dellôassociazione e nel primo pomeriggio erano state 

allestite le varie postazioni, dal trucca-bimbi alle lezioni di uncinetto delle nonne. Le 

educatrici, Cecilia, Alessia e Camilla, avevano disposto dei banchi per il laboratorio di 

zooantropologia didattica, che consisteva semplicemente nel decorare un disegno 

stampato di una capretta e uno di un maialino con pezzetti di pannolenci e colla vinilica. 

Mentre Cecilia stava preparando i disegni per darli ai bambini, ha deciso di usare solo i 

disegni dei maialini, come simbolo di solidariet¨ verso il rifugio ñProgetto Cuori 

Liberiò, senza esplicitare la cosa in nessun modo.  

Il programma prevedeva anche una visita guidata al polo: radunati tutti i genitori 

e i bambini davanti al grande cancello, Cecilia ha spiegato alle persone davanti a lei che 

tutti avrebbero dovuto indossare dei calzari come misura preventiva al contagio da PSA, 

non spiegando che servissero per tutelare i cinque maiali presenti al polo. Il messaggio 

non è arrivato a tutti, infatti ho sentito più di un genitore spiegare al figlio che i calzari 

servissero per evitare di sporcare le scarpe con gli escrementi di animali (rimossi con 

fatica da me solo qualche ora prima!). 

Figura 33: il programma della festa "M'illumino di Greg" 
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Figura 34: tutti i partecipanti alla festa al polo con i calzari 

Per il poco sforzo da parte delle educatrici di rendere note le motivazioni dei 

disegni e dei calzari, il messaggio di solidarietà verso i rifugi di animali che accolgono 

maiali come il polo e di sensibilizzazione nei confronti della malattia non è arrivato 

quasi a nessun genitore. Sebbene sia plausibile pensare che un genitore risponda in 

maniera semplice a una domanda complessa di un figlio molto piccolo, non ritengo ciò 

accada o debba accadere nelle famiglie che frequentano lôAlbero delle Stelle. La 

maggior parte dei bambini dellôassociazione hanno molti animali domestici e sono 

affezionati agli animali del polo. Tutti i giorni le educatrici si spendono per formare 

bambini coscienti delle caratteristiche fisiche ed etologiche degli animali accolti. Per 

questo, ritengo che le educatrici avrebbero dovuto sforzarsi di più per spiegare 

esplicitamente le motivazioni dei calzari e dei disegni. Chi frequenta unôassociazione di 

tal genere si presuppone sia interessato alla difesa dei diritti degli animali e aperto a 

discutere di temi difficili come questo con i propri figli. Inoltre, a causa della recente 

pandemia da Covid-19, argomenti quali le malattie contagiose e la prevenzione sono 

oramai accessibili a tutti, anche ai bambini.  

Malgrado ciò, Cecilia e Daniela erano molto interessate alla vicenda, io stessa ho 

segnalato a Cecilia articoli online che spiegavano come prevenire la malattia, e ho 
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sentito lôeducatrice e Daniela parlare dei fatti, esterrefatte. Ricordo che la direttrice 

disse: ñTi immagini? Ĉ come se entrassero qui e ci portassero via Maya, Lina e tutti gli 

altrié A quel punto cosa fai?ò. Avendo visto con che dedizione le mie informatrici si 

occupano degli animali e come soffrono quando questi stanno male o vengono a 

mancare, ho percepito con chiarezza la sofferenza e la rabbia che causerebbe loro un 

evento come quello accaduto a Pavia. 

4. Morte 

Un punto importante allôinterno delle pratiche di cura ¯ la morte degli animali, la 

gestione del loro corpo post-mortem, lôesperienza del lutto da parte dei membri 

dellôassociazione e la condivisione del momento di perdita con i bambini. Sono sempre 

stata affascinata dalle fattorie didattiche, dai rifugi per animali, da chi regala il proprio 

tempo agli animali in difficoltà. Sono cresciuta in una casa piena di animali domestici e 

da allevamento, affrontando diversi lutti. Solo da grande ho realizzato che un lavoro che 

prevede il prendersi cura degli animali promette un futuro pieno di distacchi dolorosi.  

Quando ho conosciuto la realt¨ dellôAlbero delle Stelle, questo argomento era in 

fondo ai miei pensieri, eppure è stato il primo con cui ho avuto a che fare. A marzo 

2023, quando sono stata per la prima volta allôassociazione, Daniela mi aveva portato al 

polo per farmi conoscere gli animali e darmi unôidea di quello che era il loro progetto 

zooantropologico. In questa visita avevo incontrato Babe, una scrofa anziana che viveva 

dentro la stalla. Ero rimasta colpita per la stazza dellôanimale perch® non avevo mai 

visto un maiale da così vicino prima di quel momento. Quando sono tornata allôAlbero 

delle Stelle a fine maggio, per definire i dettagli della ricerca sul campo, Babe era morta. 

Daniela mi ha raccontato che era morta a seguito di una crisi epilettica durata sette ore. 

Tutti i veterinari chiamati si erano rifiutati di andare a vistare la scrofa, che dopo ore di 

agonia ha avuto un arresto cardiaco. Dopo Babe, molti altri animali che ho conosciuto al 

polo sono venuti a mancare.  

La mattina del 22 settembre, io e Susan eravamo di turno al polo. Arrivate con le 

carriole cariche davanti al cancello, avevamo subito notato che Rio, il pappagallino 

verde nel primo recinto, non era attaccato alla rete a salutarci come faceva ogni mattina. 

Così, sono entrata nel recinto per controllare se fosse caduto a terra ma non côera traccia 

di lui. Rio era un poô dispettoso, pizzicava chiunque entrasse nel suo recinto tranne 

Cecilia, che era la persona che stava più con lui e lo rendeva tranquillo. Tutte noi altre 

gli accarezzavamo il becco con cui si teneva aggrappato alla rete ogni volta che 

passavamo di lì. Quindi, Susan ha chiamato subito Cecilia che stava facendo lezione in 
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primaria, che ¯ corsa a vedere cosa potesse essere successo. Lôeducatrice ha notato un 

angolo della rete rotto, molto probabilmente spezzato da Rio con il becco, ed è subito 

crollata in un pianto disperato immaginando il peggio, essendo molto affezionata a Rio. 

Cecilia ha fatto alcune telefonate, ha mandato Susan in classe al suo posto e si è messa a 

cercare Rio in tutta la zona attorno al polo, sperando che il pappagallo fosse solo 

scappato e che tornasse. Dopo pi½ di unôora di ricerche e crolli emotivi, la ragazza si ¯ 

data per vinta ed è tornata al polo ad aiutarmi nelle pulizie giornaliere. Per molti giorni a 

seguire la ragazza ha pazientemente controllato le feci dei cani e di qualsiasi altro 

animale nel caso in cui avesse potuto mangiare Rio, ma senza successo.  

Tra ottobre e novembre le mie mattine al polo si erano un poô diradate, quindi 

capitava che io mancassi per parecchi giorni. Quando tornavo era sempre Susan ad 

aggiornarmi sulle novità. Grazie a lei ho avuto informazioni sulla scomparsa di Lucky. 

Susan mi ha raccontato che lei e Cecilia avevano trovato lôagnello riverso a terra e, 

molto allarmate, avevano chiamato Daniela e il medico veterinario. Cecilia, ancora una 

volta, aveva reagito mostrando molto dolore alla vista dellôanimale senza vita, tanto da 

sentirsi male fisicamente.  

Dalla fine del mio tirocinio sono morti anche Romolo, Mouse e Lilly. Di 

Romolo ne sono venuta a conoscenza tramite una foto del pony postata da Alessia sui 

social, con scritto ñper sempre nel mio 

cuoreò, cos³ la ragazza mi ha raccontato 

dellôoperazione per castrarlo e del fatto che 

lôanimale non sia riuscito a sopportare 

lôanestesia. Mouse ¯ morto di vecchiaia: 

avendo quattro anni era già un topo molto 

vecchio. Lilly, invece, era una bellissima 

golden retriever di 20 anni, che ha vissuto 

allôAlbero delle Stelle fin da cucciola e si è 

distinta per essere stata unôottima amica dei 

bambini. Da un paio di anni stava molto 

male e seguiva una terapia giornaliera. 

Daniela racconta ancora che Lilly non 

voleva morire perché ogni volta che i 

veterinari la davano per spacciata lei si 

Figura 35: Lilly quando stava ancora 

bene e una bambina dell'associazione 
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riprendeva e godeva ancora un poô dei suoi bambini. Bambini che, durante gli ultimi 

giorni della cagnolina, erano attentissimi ai suoi bisogni, segnalando ogni suo 

movimento e necessità alle educatrici.  

Affrontare il tema della morte è previsto dal progetto zooantropologico didattico 

che lôassociazione promuove. Durante la fase referenziale del percorso di relazione tra i 

bambini e gli animali, viene spiegato a livello teorico tutto ciò che cô¯ da sapere di un 

animale e la sua specie: lôanatomia, lôhabitat, la gestazione, i bisogni alimentari, fisici, 

sociali e comunicativi, e lôaspettativa di vita. Ad ogni decesso i bambini soffrono molto 

ma sono anche pronti e consapevoli, proprio per via del grande lavoro teorico svolto 

allôinizio del percorso relazionale. 

Io ho visto, ho fatto caso che al polo, adesso che è morto Luckyé All'inizio non 

si erano accorti perché con Lucky hanno avuto pochissimo contatto ma dal momento in 

cui avevamo detto che non c'è più Lucky, io ho visto, ad esempio, Leonardo con 

unôespressione dié non so neanche come definirla, perch® comunque si è trovato di 

fronte a un animale che non c'era più. Cioè, lui, dentro la sua testa già aveva capito il 

concetto di morte, capito? Quindi, con l'animale, veicoli anche il ciclo di vita, tutto 

nasce e tutto finisce.14 

Durante lôintervista con la direttrice, quando le chiesto come venisse affrontato 

lôargomento della morte con i bambini, questa mi ha risposto spostando la 

conversazione su quanto le cure mediche veterinarie siano lacunose nei confronti degli 

animali tipicamente da allevamento. 

Cô¯ stato un bambino che mi ha detto ñMa, maestra, perché il maiale vive 

massimo 25 anni e invece il cavallo ne vive massimo 30, 35?ò Ehé vaglielo a 

spiegareé [é] Ora si iniziano, da dieci anni a questa parte, si iniziano, da un punto di 

vista farmacologico, da un punto di vista anche eticoé [é] Non ti parlo degli equini 

perch® comunque con i cavalli cô¯ poi, capito, lôaspetto tutto sportivo, ¯ diversoé io ti 

parlo di capre, pecore, maiali, comunque sono animali destinati alla macellazione, 

quindi anche da un punto di vista medico, farmacologico la loro vita è breve. La vita di 

un coniglio ¯ breve, la vita di una gallina, di un gallo, di un, non lo so, di uné ¯ breve, 

la vita di un agnello è breve. Quindi, di conseguenza, anche tante patologie non 

vengono studiate su questi animali. [é] Tante patologie non vengono studiate. Le crisi 

epilettiche, su un maiale, non si sa neanche che cosa siano. E neanche come curarleé 

perché non lo sanno!15 

 
14 Intervista Alessia, riferimento in Appendice 
15 Intervista Daniela, riferimento in Appendice 



57 
 

Daniela sostiene che i medici veterinari che si prestano a curare animali da 

allevamento in contesti in cui non sono destinati alla macellazione, sono molto pochi. 

Lôassociazione fa spesso fatica a trovare professionisti che visitino gli animali del polo. 

È la direttrice che, studiando veterinaria allôuniversit¨, riesce a mantenere molti contatti 

nellôambiente, che comunque possono non bastare, come nel caso della morte di Babe.  

Una sera ho avuto modo di raccontare la storia di Babe ad un amico di famiglia 

medico veterinario, e quando gli ho detto che nessuno era andato a visitare lôanimale 

non si è stupito, spiegandomi che oramai i veterinari che si occupano di animali da 

allevamento sono pochissimi e molto impegnati, coprendo spesso grandi porzioni di 

territorio regionale. In più, prestano i loro richiestissimi servizi principalmente ai grandi 

allevamenti dellôindustria alimentare. Infatti, Daniela, quel giorno in cui mi raccontò di 

Babe, mi disse anche che era per questo motivo che stava prendendo la laurea in 

veterinaria, così che potesse occuparsi dei suoi 

animali in prima persona.  

La maggior parte degli animali venuti a 

mancare allôAlbero delle Stelle sono stati 

cremati e le ceneri sono state riposte in delle 

urne funerarie in cui sopra è incisa una dedica 

che le educatrici e i bambini scrivono per ogni 

animale. Ad agosto le urne erano due, una di 

Babe e unôaltra di Vegan, unôaltra scrofa 

arrivata al polo assieme a Babe. A fine 

settembre si ¯ aggiunta lôurna di Lucky e a 

gennaio, quando sono stata allôassociazione 

per partecipare allôopen day dei progetti 

didattici, côera anche lôurna di Romolo e una 

dedica scritta per Lilly da una bambina della 

classe seconda. Il prossimo progetto 

dellôassociazione è quello di costruire al polo 

una sorta di cappella che accolga tutte le urne 

degli animali venuti a mancare e che verranno 

a mancare, così che non vengano dimenticati e 

che i bambini possano ricordarsi di tutto ciò 

Figura 36: urna funeraria di Babe 

Figura 37: urna funeraria di Lucky 
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che hanno imparato da e con loro.  

La morte degli animali è ovviamente 

un evento destinato a ripetersi spesso al polo, 

non solo per il ciclo biologico della vita, ma 

anche per via del fatto che gli animali accolti 

sono spesso molto anziani o affetti da qualche 

patologia. Di ciò ne risente anche il progetto 

sperimentale. Infatti, se la relazione tra i 

bambini e gli animali è strutturata in tre fasi, 

di cui la prima, quella referenziale, occupa 

gran parte del processo, per giungere alla parte 

più interattiva della relazione, il tempo poi 

spesso non basta. In altre parole, abituare gli animali alla loro nuova casa, prendere 

confidenza con loro, creare un rapporto di fiducia interspecifico e portare lôanimale ad 

affidarsi, oltre che fidarsi, richiede molto tempo e lavoro, come lo necessitano i bambini 

per superare la fase referenziale e osservativa del percorso. Se alcuni animali sono più 

portati alla relazione con i bambini, come poteva essere Romolo quando era un puledro, 

e poi vengono a mancare, ecco che il percorso subisce un forte arresto.  

Questo inceppamento nel processo può 

capitare sia per la morte sia per un mutamento 

caratteriale dellôanimale, come è successo 

sia con Romolo sia con Fiocco, uno dei 

montoni. Entrambi, diventando adulti, 

hanno opposto crescente resistenza alle 

attività con i bambini, interrompendo 

quella specifica relazione che si stava 

venendo a creare. Per Romolo, una delle 

soluzioni per tranquillizzarlo era la 

castrazione, che purtroppo non è andata a 

buon fine. Questi eventi non possono 

essere sottovalutati in un progetto 

sperimentale che prevede la 

partecipazione degli animali e allôAlbero 

Figura 38: urna funeraria di Vegan 

Figura 39: un bambino 

dell'associazione e Romolo da puledro 
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delle Stelle non lo sono, ma la difficoltà con cui il progetto progredisce a causa di 

questo fattore è un dato di fatto.  

5. Socializzazione e comunicazione 

La ñnon-relazioneò di cui mi ha parlato la direttrice durante lôintervista ¯ 

necessaria per sviluppare fiducia nellôanimale verso le persone. Molti degli animali del 

polo arrivano traumatizzati e sfiduciati nei confronti dellôumano, per via dei 

maltrattamenti o gli abbandoni subiti. Ĉ compito dei membri dellôassociazione provare a 

sviluppare quel sentimento di fiducia e poi portare lôanimale ad affidarsi, al fine di 

creare un legame tra specie fruttuoso per ambedue. Infatti, della relazione interspecifica 

ricercata dal progetto sperimentale, ne beneficiano sia i bambini sia gli animali. 

Lôapproccio di cura messo in atto dalle persone che lavorano allôAlbero delle Stelle non 

si esaurisce nel soddisfare i basilari fabbisogni dellôanimale, ma anzi prevede uno studio 

approfondito specie-specifico per quanto riguarda il bisogno di socialit¨ dellôanimale e 

le modalità di comunicazione adottate da questo. La socializzazione proposta agli 

animali riguarda gli umani e tutti gli altri animali. 

I membri dellôassociazione dedicano tempo e attenzione a mettere in relazione 

più specie animali tra loro, tenendo traccia degli individui che vanno più dôaccordo. 

Romolo e Giulietta prima di arrivare allôAlbero delle Stelle vivevano in simbiosi presso 

la loro precedente casa. Arrivati al polo, non sembravano andare pi½ dôaccordo, cos³ 

sono stati collocati in due recinti distinti. Sono pochissimi i casi di animali accolti che 

non sopportano la presenza di altri esemplari e infatti la maggior parte degli animali 

condividono lunghi periodi di tempo 

fuori dai recinti. Lôunica convivenza 

davvero problematica è quella dei 

cani con gli animali da cortile. In 

associazione, i cani vengono tenuti a 

debita distanza dai balconi del primo 

piano e lo stesso vale per Igor e 

Kenga al polo: non vengono mai fatti 

avvicinare ai volatili o ai conigli, 

mentre la socializzazione con le asine 

e i montoni è già iniziata con 

successo. Gli esemplari che passano 

Figura 40: gli animali insieme durante le pulizie 



60 
 

più tempo assieme in assoluto sono le asine, i montoni, Rose, Tino e Maya e Lina. Ad 

agosto, a questo gruppetto si aggiungevano anche le tre capre. Anche i volatili del 

laghetto, quando vengono fatti uscire, riescono a stare in loro compagnia senza 

problemi. Nel periodo da me osservato, Romolo usciva sempre da solo per il 

cambiamento caratteriale che stava attraversando, mentre Oreste, Ciccia e Chicca erano 

ancora nel loro periodo di adattamento, quindi non uscivano dai recinti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 43: Romolo e Margherita 

brucano vicini 

Figura 41: Maya e una gallina riposano accanto 

Figura 42: Fiocco interagisce con le oche 


























































































